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LA RESPONSABILITÀ DEI VERTICI 
Giovani, fascisti 
e meloniani 

Ma il pesce 
puzza dalla testa 


EMILIANO FITTIPALDI 


l pesce puzza dalla testa, insegna il detto. 

Un adagio che vale anche nel caso dei 

giovani nazifascisti di Fratelli d'Italia, 

immortalati da Fanpage a insultare neri 

ed ebrei con braccia tese e saluti 

hitleriani, urla al “duce” e slogan razzisti. 
Perché sarebbe troppo facile e banale — come 
stanno facendo i dirigenti del partito ei media 
simpatizzanti — addossare la responsabilità 
dello scandalo a qualche ragazzino nostalgico 
che non ha ancora imparato a nascondere 
l'orgoglio fascista come fanno i deputati più 
adulti e avvezzi, o parlare di «due mele marce 
prontamente espulse» come ripete da due 
giorni Giovanni Donzelli, responsabile 
dell'organizzazione di FdI spedito da Giorgia 
Meloni (il nuovo capo della segreteria politica, 
la sorella della premier Arianna, si è eclissata) 
davanti alle telecamere per criticare, più che gli 
ignobili dirigenti espulsi, i metodi dei 
giornalisti che hanno condotto l'inchiesta. 

a pagina 12 


IL POLITOLOGO CAMUS SULLE ELEZIONI FRANCESI: «LE PENE BARDELLA RESTANO FILORUSSI E XENOFOBI» 


Sovranisti spaccati sulle nomine Ue 
Meloni in imbarazzo sui fascisti di Fdl 


Al Consiglio europeo ilpacchetto delle nomine viene confermato. Il Ppe prova a salvare lafaccia alla premier 
Dopo l'inchiesta di Fanpage il partito fa dimettere due giovani dirigenti nostalgiche. L'opposizione attacca 


Oggi, 

a Bruxelles, 
la seconda 
giornata 

del Consiglio 
europeo 
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DE BENEDETTI, DI GIUSEPPE, MONACO, PREZIOSI e SERUGHETTI da pagina 2a 5 


Mentre in Italia la 

premier deve gesti- 

relo scandalo deivi- 

deo dei suoi giova- 

ni militanti ripresi 

a inneggiare al fa- 
scismo e al nazismo, a Bruxelles 
lasituazioneresta complicata: il 
Consiglio europeo di ieri (oggi la 
seconda giornata) ha evidenzia- 
to che gli spazi di manovra sono 
pochi: i top jobs non verranno 
conogni probabilità modificati, 
mail Ppesta cercando di salvare 
la faccia alla presidente del Con- 
siglio,in modo da assegnare all'T- 
talia commissari e posizioni di 
prestigio. Per Meloni, però, il pro- 
blema è anche dentro Ecr, il 
gruppo dei conservatori:i polac- 
chi del Pis sembrano decisi a mi- 
nare la sua leadership. 


DOPO LE EUROPEE 


Il risentimento 
che spinge 


LA DECISIONE DELLA CORTE PUÒ CONDIZIONARE LE SCELTE DI NETANYAHU SIA A GAZA SIA IN LIBANO 


Ultraortodossi al fronte, i dubbi di Bibi 


GIOVANNI wy ey E 7 
verso destra no P 
a pagina 8 

PIERO IGNAZI 

risultati elettorali delle elezioni 

europee in pressoché tutti i paesi a 3 

membri, nonché la recente tornata di 

elezioni amministrative in Italia, 

hanno messo in soffitta, una volta di 

più, i due cardini su cui si interpretava 7 
il voto: classe e religione. 
L'appartenenza a una classe — e già \ 
definirne i contorni precisi è oggi un bel 
problema — non fornisce più una La Corte 
indicazione sulle scelte di voto di coloro che supremadi , 
ne fanno parte. Inoltre si sono rovesciati i Israele ha 
parametri di riferimento per cui le classi deciso questa / | 3 Spe 
privilegiate — la borghesia, per usare una settimanadi ‘ HS 
semplificazione — non votano alles a Ela ì - i 
prevalentemente a destra. Anzi, a servizio militare z x 
determinate condizioni tendono a votare a dei giovani sx p 
sinistra. ultraortodossi gii 
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Ricevute gonfiate e insulti altassista 
Fincantieri licenzia la manager 


ENRICA RIERA a pagina 6 


ll ballottaggio fa bene alla democrazia 


Sbaglia chi a destra dice il contrario 
GIANFRANCO PASQUINO a pagina 1 


Tunnel, cappotti finti e una cavallina 


La mostra sulle fughe dalla prigionia 
MONICA ZORNETTA a pagina 14 
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DALL'EUROPA AL PREMIERATO 


Scontri in Ue, isolamento e conti 
Ora Mattarella è preoccupato 


L'aiuto delcapo dello stato nella difesa del paese dal rischio diemarginazione sui tavoli europei 
La premier si giova di un presidente autorevole, che però vuole trasformare in taglianastri 


DANIELA PREZIOSI 
ROMA 


Nel 44esimo anni- 
versario della strage 
di Ustica, l'aereo DCI 
inabissatosi al largo 
dell'isola con a bor- 
do 81 persone che 
persero la vita, il presidente della 
Repubblica esprime la vicinanza 
ai parenti delle vittime e alla loro 
lotta perlaverità. E avverte: «La Re- 
pubblica non si stancherà di con- 
tinuare a cercare e chiedere colla- 
borazione anche ai Paesi amici 
per ricomporre pienamente quel 
che avvenne il 27 giugno 1980». 
Sergio Mattarella sembra tener 
presentele notizie di stampa trat- 
te dall'inchiesta ancora in corso a 
Roma, che tirano in ballo la non 
collaborazione della Francia 
all'indagine. Il primo a parlarne 
fuil presidente dell'epoca Sandro 
Pertini, l'ultimo il presidente eme- 
rito della Corte Costituzionale 
Giuliano Amato, nel settembre 
scorsoinun'intervista a Repubbli- 
ca («È arrivato il momento di get- 
tareluce su un terribile segreto di 
Stato. Potrebbe farlo Macron. E po- 
trebbe farlo la Nato»). 
Mattarella esprime la posizione 
dell'Italia di fronte ai paesi e all'al- 
leanza che evidentemente hanno 
debito di verità con il nostro pae- 
se e con la nostra giustizia. «Paro- 
le non di circostanza», quelle del 
«nostro primo rappresentante», 
ha commentato Matteo Lepore, 
sindaco di Bologna, città da cui 
era partito il Dc9, «importanti per- 
ché il capo dello stato rappresen- 
ta la nazione, le nostre istituzioni 
civili e anche quelle militari, ein 
un contesto internazionale». 


Un aiuto alla premier 
Ancora una volta il presidente 
parla in difesa dell'Italia, com'è 


nel suo ruolo. E questa è l'unica 
spiegazione che viene dal Colle 
anchesualtre parole, quelle filtra- 
te il giorno prima, mercoledì, dal 
pranzo con la premiere alcuni mi- 
nistri (Tajani, Giorgetti, Fitto e i 
sottosegretari Mantovano e Faz- 
zolari), un confronto in vista del 
Consiglio europeo di ieri edi oggi. 
Quel «non si può prescindere 
dall'Italia», rimbalzato fuori da 
untavolo tradizionalmente riser- 
vatissimo, era all'indirizzo di un 
altro tavolo, quello europeo. Paro- 
le derivanti da una preoccupazio- 
ne forte perla perdita di ruolo del 
paese. Non parole di appoggio al 
governo. Ma tradiscono l'appren- 
sione per l'angolo in cui la pre- 
mier si è confinata al tavolo del 
Consiglio. Per ora dal Colle non 
trapela nessun commento sulle 
inchieste di Fanpage che hanno 
“rivelato” rigurgiti di antisemiti- 
smo nell'organizzazione giovani- 
le di FdI: ma è chiaro che non pos- 
sono non avere un'eco in Europa, 
tanto da costringere, secondo fon- 
ti di FdI, la premier a preparare 
una dichiarazione, forse al ritor- 
no da Bruxelles. 

Ma se quella di Mattarella era una 
difesa del paese, era dunque og- 
gettivamenteuna «mano algover- 
no»; non richiesta da Giorgia Melo- 
ni, che mai avrebbe l'umiltà di 
chiedere un aiuto al capo dello 
Stato, la cui figura vive come una 
fastidiosa tutela e di cui soffre la 
continua “pedagogia costituzio- 
nale" spesso in rotta di collisione 
con l'incultura costituzionale del 
governo. Però stavolta le parole di 
Mattarella sono state un utile bi- 
glietto da visita per Bruxelles. 
Nona caso sono state sottolinea- 
te dal ministro Tajani, al preverti- 
ce del Ppe, e dal presidente Weber. 


A destra qualcuno dunque le ha 
stiracchiate “pro domo sua". D'al- 
tro canto a sinistra qualcun altro 
si è invece irritato perché Matta- 
rella, nello stesso giorno, ha firma- 
to la legge sull'autonomia diffe- 
renziata.In tempi veloci, esenzai 
rilieviche qualcunosi aspettava;i 
presidenti di gruppo MSs gli ave- 
vano persino chiesto di non fir- 
marla. Ieri il presidente del Vene- 
to Zaia, ultrà del ddl secessionista, 
lo ha solennemente ringraziato. 
Morale: che al Colle nonsieda il ca- 
po dell'opposizione è cosa ovvia 
—nona destra, non sempre a sini- 
stra — main una sola giornata si 
sono addensati atti e scelte che 
hanno dimostrato in maniera 
plastica che è un garante super 
partes. Un ruolo malvissuto dalla 
destra che invece via via trasfor- 
male istituzioni in succursali del 
partito della premier: dalla secon- 
da carica dello Stato che intervie- 
ne come leader di FdI (vedasi la ri- 
chiesta di abolizione dei ballot- 
taggi), ai direttori o presidenti di 
enti pubblici che si trasformano 
in mazzieri della premier nei talk 
o nel dibattito, in una confusione 
diruoli chericordaimomenti bui 
della storia patria. Fino all'Euro- 
pa, dove la premier spaccia per 
l'interesse del paese quello del 
gruppo che presiede, Ecr. 


Un aiuto o un taglianastri 

Del ruolo del presidente della Re- 
pubblica, incarnato peraltro da 
Mattarella con riconosciuta auto- 
revolezza (non riconosciuta da 
tutti nel governo, non dalla Lega) 
la premier oggi si può giovare nel 
confronti Ue. Ma la domanda è: co- 
sa succederà quando la riforma 
del premierato renderà il capo 
dello stato sostanzialmente un ta- 


Una mano dal 
presidente 
Giorgia Meloni 
e Sergio 
Mattarella 
mercoledì al 
Quirinale, alla 
colazione di 
lavoro prima 
del Consiglio 


europeo 
FOTO QUIRINALE 


glianastri? 

Su questo dal Colle non esce paro- 
la, naturalmente. Ma c'è un para- 
dosso in consumazione, nelle ore 
di confronto difficile con gli altri 
leader europei: Meloni può conta- 
re sul presidente, il cui ruolo però 
vuole smontare pezzo per pezzo, 
conlariforma chegli sottrae pote- 
ri e con l'elezione diretta del pre- 
mier. Perchénon si tratta “solo” di 
privarlo del potere di scioglimen- 
todelle camere, edi non consenti- 
re la nascita di governi tecnici. Il 
giorno in cui si dovesse arrivare a 
un “braccio di ferro" su una legge, 
è chiaro che il premier (la pre- 
mier) farebbe pesare comeun ma- 
cigno il fatto di essere eletto «dal 
popolo», contro un presidente 
eletto “solo” dal parlamento. 

In queste orela premier siècaccia- 
ta anche in questa contraddizio- 
ne:non èin grado divincere le sfi- 
de temerarie che ha lanciato sui 
tavoli europei e rischia di far re- 
trocedere, con sé, il paese. Può con- 
tare sulla difesa del ruolo dell'Ita- 
lia da parte del presidente; ma è il 
presidente che lei maltollera per 
la sua difesa inesorabile dei prin- 
cipi costituzionali; progetta di in- 
debolirne la figura, e così facendo 


rischia l'autolesionismo. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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VISIONI OPPOSTE 


L’ignavia “terzista” 
davanti alle riforme 
della destra 


FRANCO MONACO 


ademocrazia si 
nutre di competi- 
zione tra diversevi- 
sioni; la dialettica 
politica è cosa buo- 
na e naturale. Alla 
scuola di Bobbio, mi ostino a 
pensare che la dicotomia tra 
destra e sinistra non sia affat- 
to priva di significato e dun- 
que da archiviare. Anche se— è 
ovvio — le sue determinazioni 
vanno incessantemente rein- 
terpretate e declinate storica- 
mente. 
E tuttavia una democrazia sa- 
na e matura presuppone la so- 
stanziale condivisione delle re- 
gole del gioco. A cominciare da 
quelle più alte ovvero le regole 
costituzionali e i principi su 
cui esse si reggono. 
Icostituentiamavanolameta- 
fora della Repubblica quale 
«casa comune». Se ne ricava la 
consapevolezza che imporre 
sostanziali rifacimenti delleli- 
nee portanti della casa a chi la 
abita conduce chi li subisce a 
sentirsi “fuori casa", mal sop- 
portato in casa d'altri. Dun- 
que, a patire uno strappo e 
una ferita. 


La maggioranza 

È difficile non inscrivere le tre 
riforme concepite al modo di 
baratto politico trai tre partiti 
di maggioranza sotto la dop- 
pia cifra a) del metodo oppo- 
sto a quello della condivisione 
ovvero la unilateralità e l'im- 
posizione di parte; b) del meri- 
to che intacca principi e archi- 
tettura costituzionale. 

A dispetto della mistificazio- 
ne minimalista di Meloni, pe- 
raltro tre volte contraddetta: 
da lei medesima quando pro- 
spetta il premierato come ma- 
dre ditutte le riforme; dalla Le- 
ga che inneggia all'autonomia 
differenziata comel'alba diun 
nuovo stato federale; da FI che 
legge la separazione delle car- 
riere dei magistrati come il tra- 
guardo di trent'anni di guerra 
berlusconiana ai pm. Del re- 
sto, trattasi di tre partiti ogget- 
tivamente estranei alle cultu- 
re dei costituenti. 


I principi della Carta 

Chein gioco siano principi car- 
dine della Costituzione è circo- 
stanza evidente: la forma uni- 
taria dello stato e la coesione 
sociale e nazionale; la forma 
di governo parlamentare; la se- 
parazione e l'equilibrio tra i 
poteri; lo svilimento degli or- 


FASCISTI W 


| d’ITALIA ) 


gani terzi di garanzia a comin- 
ciare dal Quirinale. 

Lo ha inteso benissimo la lar- 
ga maggioranza dei costituzio- 
nalisticon poche eccezioni, cir- 
coscritte a quelli più sensibili 
alle sirene e allelusinghe della 
maggioranza politica; così pu- 
re — significativamente — lo 
hanno inteso gli uomini di 
chiesa che, dopo la fine dell'u- 
nità politica dei cattolici, han- 
no somma cura di non prende- 
re parte tra le forze politiche. 
Avendo compreso che, in que- 
sto caso, non si tratta di sposa- 
re una parte politica, ma di cu- 
stodire un bene comune supe- 
riore alle parti: la legge fonda- 
mentale che detta le ragioni 
della civile convivenza. Evo- 
candoillibrobiblico dell'Eccle- 
siaste («c'è un tempo per tace- 
re, c'è un tempo per parlare»), i 
vescovi italiani hanno fatto 
ecoai duecento costituzionali- 
sti,algrido loro e della senatri- 
ce Liliana Segre: «Non possia- 
mo tacere». Ci siamo espressi, 
ha notato seccamente il pur 
mite cardinale Matteo Zuppi, 
presidente Cei, ma «non ci han- 
no presi sul serio». 

Per converso non stupiscono 
— ne conosciamo l'indole in- 
vincibilmente pavida e colla- 
borazionista— certi professio- 
nisti del“terzismo" giornalisti- 
co e politico che si segnalano 
perla somma cura di sottrarsi 
al dovere di prendere parte 
quando sono in gioco principi 
e valori che invece prescrive- 
rebberoillinguaggio evangeli- 
co del “sì sì no no”. 

Ignavi, non moderati. Perché 
gli estremisti sono piuttosto 
quanti si arrogano il diritto di 
riscrivere la Costituzione co- 
me fa comodo loro; moderati 
sono semmai i liberal-demo- 
cratici decisi a contrastare chi, 
nel metodo e nel merito, non 
rispettailimiti posti all'eserci- 
zio del potere di chi comanda. 
Limiti che sono il cuore stesso 
del costituzionalismo demo- 


cratico. 
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Imporre 
sostanziali 
rifacimenti 
delle linee 
portanti della 
“casa comune” a 
chi la abita 
conduce chi li 
subisce a sentirsi 
“fuori casa” 
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IL SUMMIT DELL'APPEASEMENT (0 QUASI) 


I dolori della premier 
II Ppe blandisce Meloni 
ma Il Pis la accoltella 


Già decise le nomine. L'unica in discussione è la leader italiana 
| popolari provano a salvarle la faccia, ma l'alleato polacco attacca 


FRANCESCA DE BENEDETTI 
BRUXELLES 


Quando i leader eu- 

ropeiarrivano a Bru- 

xelles per il Consi- 

glio europeo che de- 

ve ufficializzare le 

nomine Ue, non so- 
no i nomi di Ursula von der 
Leyen, António Costa e Kaja Kal- 
las a finire sulla bocca di tutti — 
visto che quelli sono stati già blin- 
dati politicamente prima del 
summit — ma semmai il nome di 
Giorgia Meloni, che a suo stesso 
direèl'esclusa dalle decisioni. Do- 
po la «conventio ad excluden- 
dum» in cui Popolari, Socialisti e 
Liberali si sono accordati sulle 
presidenze di Commissione, Con- 
siglio, e sull'alto rappresentante 
Ue senza dilei, questo è ilsummit 
delle pacche sulle spalle diploma- 
tiche e consolatorie. Mentre il 
Ppe si affanna a ricucire almeno 
simbolicamente Meloni, almeno 
simbolicamente i suoi sodali di 
sempre vanno allo strappo. L'ex 
premier polacco Mateusz Mora- 
wiecki arrivain pienovertice a di- 
chiarare ciò cheDomani aveva ri- 
ferito il giorno prima: nei Conser- 
vatori europei è ormai crisi politi- 
ca conclamata. 


L’appeasement del Ppe 

Il primo a dare la linea è il leader 
dei Popolari europei Manfred We- 
ber. Arriva all'hotel Sofitel di Pla- 
ce Jourdan per il pre vertice del 
Ppe e prima ancora di entrare 
manda messaggi alla premier, 
con la quale rivendica di essere 
statoil primo ad avviare una coo- 
perazione. «L'Italia è un membro 
del G7», dice stando attento così 
ad evocare il recente evento pu- 
gliese, ed è «uno dei paesi leader 


nell'Unione europea», quindi è 
«cruciale includere l'Italia nel 
processo» di selezione degli inca- 
richi. Ancor piùrilevanti politica- 
mente sono le parole che arriva- 
no un paio di ore dopo da Donald 
Tusk, che nel Ppe è il contraltare 
di Weber. Quest'ultimo è da sem- 
pre il normalizzatore dell'estre- 
ma destra italiana e nelle scorse 
settimane ha persistentemente 
ribadito alla stampa tedesca — 
lui è bavarese— che sui temi biso- 
gnerà cooperare con Meloni, a dif- 
ferenza dei Verdi. Una tattica che 
gli è servita a blindare le posizio- 
ni negoziali dei Popolari, ma che 
potrà essere riscattata dalla pre- 
mier solo nel medio periodo, e 
cioè quando all'Europarlamento 
Weber la utilizzerà come sponda 
per dirottare a destra l'agenda eu- 
roparlamentare. Al momento pe- 
rò ai socialisti interessava verga- 
re un accordo senza la macchia 
delnomedi Meloni sopra, ed è pro- 
prio per questo che anzitutto fon- 
ti tedesche hanno fatto trapelare 
a inizio settimana che il patto a 
tre (socialisti, popolari e liberali) 
sui tre nomi era già chiuso. «Sape- 
vo che con Tuskcome negoziatore 
del Ppe un coinvolgimento di Ecr 
in maggioranza non sarebbe sta- 
to concepibile», aveva non a caso 
commentato con Domani marte- 
dì la capolista alle europee 
dell'spd di Scholz, la vicepresiden- 
te dell'Europarlamento Katarina 
Barley.Il premier polacco è riusci- 
to a sorpassare alle europee gli ul- 
traconservatori del Pis che alme- 
no finora hanno condiviso il grup- 
po con Meloni, e l'ampiezza della 
sua delegazione europarlamenta- 
reèilvero possibile contraltare di 


Il premier 
ungherese sta 
lavorando 
all'ipotesi di un 
nuovo gruppo 
nel quale 
potrebbe 
andare il Pis se 
si consumasse 
la rottura con 
Meloni 
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unaderiva troppo destrorsa di We- 
ber. Maieri pureTuskha seguitola 
strategia comune, e cioè quella 
dell’appeasement con il governo 
italiano. «Una cosa dev'essere chia- 
ra», ha detto davanti alla ‘lanter- 
na" del Consiglio europeo. «Nessu- 
no rispetta la premier Meloni e l'I- 
talia più di me. Si tratta di un equi- 
voco: a volte serve una piattafor- 
ma per facilitare il processo, ed es- 
sendoi tre gruppi corposi dell'Eu- 
roparlamento lo abbiamo fatto, 
ma l'intenzione era di facilitare il 
processo per avere una posizione 
comune. Non c'è Europa senza Ita- 
lia e non c'è decisione senza Melo- 
ni». Parole quasi identiche ha pro- 
nunciato poi il premier greco Ky- 
riakos Mitsotakis, negoziatore del 
Ppe in coppia con Tusk, e ala de- 
stra del Ppe. 


I passi seguenti 

Come sa bene Roberta Metsola, 
presidente dell'Europarlamento 
eletta coi voti dei Conservatori, 
«coinvolgere Meloni aiuterà ad 
avere una maggioranza in Euro- 
parlamento»: aiutare la premier 
arifarsila faccia serve a puntella- 
reilvoto d'aula pervon der Leyen, 
perché non basta la nomina dei 


leader,bisogna assicurarsi voti di 
eurodeputati a favore nonostan- 
te i franchi tiratori. Subito dopo 
lo smacco dell'accordo precoce, 
«non mi pare ci siano le condizio- 
ni per votare von der Leyen in Eu- 
roparlamento», aveva detto il ca- 
pogruppo melonianodi Ecr Nico- 
la Procaccini. Antonio Tajani che 
fa da mediatore — vicepremier di 
Meloni ma pur sempre Ppe — ha 
esternato non a caso sia di essere 
favorevole all'accordo sulle nomi- 
ne (per corroborare il Ppe) sia che 
si dovrebbe aprire a Ecr (pensan- 
do alla premier).Poiè tornato ain- 
vocare «una vicepresidenza di 


Commissione e un portafoglio di 
rilievo». Una ricostruzione del Fi- 
nancial Times ha increspato gli 
sforzi diplomatici alludendo a 
una contesa tra Meloni e Macron 
sullo stesso portafoglio, ma fonti 
di Quai d'Orsay,il ministero degli 
Esteri francese, smentiscono a Do- 
mani: «Non si vede una sovrappo- 
sizione. Il punto cruciale della ri- 
chiesta della Francia è quello di 
seguire gli interessi industriali 
d'Europa, con una flessibilità sul 
perimetro esatto del portafo- 
glio». Pace quindi? Non in casa 
dei Conservatori: Morawiecki ha 
detto che il Pis potrebbe lasciare 


Ecr e raggiungere il premier un- 
gherese in un suo nuovo gruppo. 
Balázs Orbán, braccio destro del 
premier ungherese, conferma 
che Viktor Orbán sta provando a 
formare un nuovo gruppo e che i 
negoziati sono in corso. Pis e Fi- 
desz sono rivoltosi per la linea 
pro Ppe di Meloni, e sia che voglia- 
no alzare la posta, sia che voglia- 
no consumare una rivalsa, certo 
stanno sconfessando la promes- 
sa elettorale meloniana: le destre 
sono più frammentate di prima, 
e al momento è l'Europa a star 


cambiando Giorgia. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA 


DOPO LE EUROPEE 


Quel risentimento territoriale 
che spinge a votare a destra 


PIERO IGNAZI 
politologo 


risultati elettorali delle ele- 
zioni europee in presso- 
ché tutti i paesi membri, 
nonché la recente tornata 
di elezioni amministrati- 
ve in Italia, hanno messo 
in soffitta, una volta di più, i due 
cardini sui i quali si interpretava 
il voto: classe e religione. 
L'appartenenza a una classe — e 
già definirne i contorni precisi è 
oggiunbel problema— non forni- 
sce più una indicazione sulle scel- 
te di voto di coloro che ne fanno 
parte. Inoltre si sono rovesciati i 
parametri di riferimento per cui 
le classi privilegiate, la borghesia 
per usare una semplificazione, 
non votano prevalentemente a 
destra. Anzi, a determinate condi- 


zioni— alta istruzione, professio- 
ne liberale, redditi da lavoro più 
che da risorse patrimoniali, resi- 
denza in centri grandi e me- 
dio-grandi—tendea votare asini- 
stra. 

Al contrario il bastione sociale 
dei partiti di sinistra, la storica 
classe operaia e i ceti sottoprivile- 
giati, in determinate condizioni 
anch'esso — residenza in piccoli 
centriedeclino/assenza di reti as- 
sociative—tendeavotare per par- 
titi populisti, solitamente colloca- 
ti all'estrema destra. 

Lo stesso disallineamento vale 
perla religione, anche sele specifi- 
cità nazionali, a seconda che si 
tratti di paesi religiosamente 
omogenei (cattolici, protestanti o 


ortodossi) o di paesi misti, qui gio- 
cano un ruolo importante. 

Nei paesi cattolici, laddove, cioè, 
ad eccezione della Francia, sono 
esistiti importati partiti confes- 
sionali, i fedeli non votano più 
per questo tipo di formazioni, sia 
perché questi stessi partiti sono 
evaporati, sia perché si posiziona- 
nosuunarco più ampio di offerte 
partitiche. 


Interpretare il voto 

Come interpretare allora il voto? 
Una ipotesi rimanda al riemerge- 
re e alla riconfigurazione di due 
antichi conflitti che hanno attra- 
versato nei secoli la politica euro- 
pea: quelli tra centro nazionale e 
periferie e tra città e campagna. 


L'incrociarsi di queste due frattu- 
resta ridisegnando la mappa poli- 
tica continentale. E questo per- 
ché stanno diffondendosi a mac- 
chia d'olio nuovi partiti, prevalen- 
temente populisti di estrema de- 
stra, di cui il vecchio Front natio- 
nal francese, ora Rassemblement 
national, della dinastia Le Pen co- 
stituisce il riferimento principe. 
L'attenzione dei ricercatori è pun- 
tata proprio su questo aspetto 
“territoriale” che rimanda, in pri- 
ma battuta, alla distinzione tra 
grandi centri e piccoli comuni. È 
vero che c'è una relazione tra di- 
mensione delle città evoto:la sini- 
stra, e anche il Pd nel caso italia- 
no, ottengono sempre più consen- 
si quanto più aumenta la dimen- 
sione delle città. 

E viceversa per i partiti di destra. 
Questo vale in linea generale, ma 
vanno tenute in conto alcune spe- 
cificità. Le metropoli, come ha di- 
mostrato Mirko Crulli nel suo la- 
voro comparato su Roma e Lon- 
dra,non sono omogenee e presen- 
tano alloro interno zone disagio, 
didegrado e di marginalità rispet- 
to ai servizi, che non si collocano 


geograficamente alla periferia 
ma si incuneano anche in zone 
più centrali. 


La frattura urbano-rurale 

In generale, comunque, la frattu- 
ra territoriale si tramuta in una 
frattura valoriale e psicologica ta- 
le da favorire il voto per la destra. 
Questo perché nei piccoli centri 
viè una presenza maggiore rispet- 
to a quelli più grandi di persone 
anziane, poco istruite, ed econo- 
micamente svantaggiate. 

Inoltre questi luoghi “abbandona- 
ti" risentono della crisi demogra- 
fica che ha portato a un crollo dei 
prezzi degli immobili con conse- 
guente declassamento del quar- 
tiere, alla rarefazione dei servizi 
pubblici compresi i luoghi di ag- 
gregazione e di svago, come i pub 
inGranBretagna,ibistrotin Fran- 
cia, oi caffè da noi. 

La percezione di declino delluogo 
di residenza, sul quale si è proiet- 
tato un senso di forte diidentifica- 
zione, una sorta di identità rura- 
le, accomunata dall'idea che la 
propria area di residenza sia igno- 
rata e chei membri della comuni- 


tà locale non siano compresi, o 
peggio bistrattati, produce un ri- 
sentimento territoriale che spin- 
gea votare a destra. 

Anchein Italia, la divisione politi- 
ca non passa più soltanto dalle 
tradizionali aree di appartenen- 
za geopolitica, zona rossa e zona 
bianca, ma anche e soprattutto 
dalla frattura urbano-rurale: la 
destra è ancorata ai piccoli centri 
ealle aree più marginali (che però 
non sono poche) e la sinistra a 
quelle urbano-metropolitane. 
Chi riesce a sfondare nel territo- 
rio presidiato dall'avversario si as- 
sicurerà una lunga egemonia. Per 
lasinistra è essenziale puntare su 
una politica di coesione territoria- 
le e diffusione dell'istruzione e 
dei servizi. Impresa difficile quan- 
do si è all'opposizione. Ma anche 
ladestranon ha strumenti per pe- 
netrare nei grandi centri che le so- 
no ostili per la diffusione di alta 
istruzione, e contesti dinamici, 
sia professionali che culturali ed 
esperienziali: contesti cherifiuta- 
no tradizione e reazione, ciò che 


la destra prefigura. 
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L'INTERVISTA 


Camus: «Tutti i bluff di Bardella 
II Rn resta filorusso e xenofobo» 


Per l'esperto di estrema destra la veste responsabile dell'aspirante premier cela contraddizioni 
Intanto gliargini sono caduti. Dopo ilvoto «le cose inquestaarea politica cambieranno ancora» 


FRANCESCA DE BENEDETTI 
BRUXELLES 


Dai rapporti con la 

Russia alla tenuta 

dell'economia, pas- 

sando per xenofo- 

bia e totale inespe- 

rienza di governo: 
sono solo alcune delle «grandi 
contraddizioni» che si celano die- 
tro gli sforzi del lepeniano Jor- 
dan Bardella per «rassicurare elet- 
tori, investitori e partner della 
Francia» riguardo a un governo 
da lui guidato. Questa è l'analisi 
del massimo esperto di estrema 
destra francese Jean-Yves Camus, 
che guida l'Observatoire des radi- 
calités politiques della Fondazio- 
ne Jean Jaurès. Appurato che «or- 
mai il cordone sanitario non esi- 
ste più» e che «Emmanuel Ma- 
cron ha precise responsabilità 
nell'avanzata del Rassemble- 
ment national», dopo le legislati- 
ve il panorama a destra muterà 
ancora. 


Qual è la sua impressione sul pro- 
gramma presentato da Bardella? 
Ha fatto di tutto per rassicurare 
opinione pubblica, investitori e 
partner della Francia dicendo 
chevuoleun governo diunità na- 
zionale, che il Rassemblementna- 
tional (Rn) è un partito responsa- 
bile, che non provocherà crisi di 
debito e troverài mezzi per finan- 
ziare il proprio programma eco- 
nomico. Niente di tutto ciò qua- 
dra. Non si tratterebbe di un go- 
verno di unità nazionale visto 
chesarebbediRn, delpugnodire- 
pubblicani che hanno seguito 
Éric e di pochi altri: non riunirà 
neppure i Repubblicani del cana- 
le ufficiale. Inoltre, checché ne di- 
ca Bardella, non propone soluzio- 
ni chiare per finanziare un pro- 
gramma che avrebbe un costo 
enorme. 


Nel caso di Meloni il posizionamen- 
to proKievhafacilitato lanormaliz- 
zazione dell'estrema destra. Bar- 
dellaprova amascherare il versan- 
te filorusso del Rassemblement. 
Mal'operazione funziona? 

Anche sul fronte della politica 
estera Bardella offre grandi con- 
traddizioni. Va dicendo che la 
Russia rappresenta una minac- 
cia multidimensionale ma poiri- 
fiutaditrattarla come un nemico 
visto che si oppone all'idea di 
mandare truppe o missili in gra- 
do di colpirla.A parolel'aspirante 
premier vuol far dimenticare che 
il Rnsia un partito filorusso, maa 
ben guardare i suoi propositi so- 
noin linea con ciò che a Mosca fa- 
rebbe comodo. La vostra premier 
sull'Ucraina non finge; semplice- 
mente ha scelto di non andar con- 
tro l'Ue tutto il tempo e su tutto. 
NelRn la svolta antirussa è decisa- 
mente meno sincera. E poi mivie- 
ne in mente anche un'altra diffe- 
renza sostanziale tra Meloni e 
Bardella: Fratelli d'Italia non go- 
verna da solo, einoltre il partito è 
erede di Alleanza nazionale, che 
aveva una pratica del potere da 
inizio anni Novanta. Nel partito 
meloniano c'è una cultura di go- 
verno più antica rispetto al Rn, 
che non ha governato neppure 
una regione. 


“AUDITIONS 


ÉLECTIONS LÉGISLATIVES 


«Bardella non 
ha mai 
governato 
neppure una 
città», nota 
Camus 
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Le Pen non si sta attrezzando? Si 
parla di un processo di “notabilisa- 
tion” del partito: prova a dotarsi di 
quadri e funzionari. Alle europee 
ad esempio ha candidato l'ex capo 
di un'agenzia Ue. 

A parte qualche candidato con 
esperienza in affari dello stato, la 
maggioranza non ne ha alcuna. 
Bardella stessonon ha mai gover- 
nato neppure una città. Quando 
Macron ha iniziato la sua ascesa 
si è almeno attorniato di figure 
che avevano guidato comuni im- 
portanti, come Édouard Philippe. 


Sotto giacca e cravatta, la cultura 
politicadelRnrestala stessa xeno- 
foba di sempre? 

Certo, e lo si vede ad esempio dal- 
la proposta di vietare ai binazio- 
nali di lavorare in alcuni settori 
dell'amministrazione. Su questo 


il Rn non cambia, anche perché 
se lo facesse perderebbe il suo 
elettorato. 


Alle elezioni del 2022 lei ci aveva 
spiegato che mentre Reconquéte 
guardava alla borghesia radicale di 
destra, il Rn cercava un elettorato 
più popolare. Ma è ancora così? Bar- 
della fa promesse alleimprese eha 
il sostegno del magnate Vincent 
Bolloré. 

Magari non le multinazionali, vi- 
sta la retorica anti globalizzazio- 
ne, ma sicuramente il Rn può at- 
trarre le piccole e medie imprese 
che si riconoscono più volentieri 
in politiche di stampo protezioni- 
sta. Quanto a Bolloré, è un uomo 
di destra con forti convinzioni 
cattoliche che si è persuaso che 
oggi la vera destra sia incarnata 
dal Rassemblement. Inoltre pare 
che i suoi canali tv orientati ver- 
so l'estrema destra siano un'ope- 
razione che finanziariamente gli 
va bene: di recente CNews ha spo- 
destato BfmTv in termini di au- 
dience. 


SeCiottiriesceaeleggereisuoicoi 
voti di Rn, i Repubblicani rischiano 
l'estinzione. Intanto Darmanin par- 
la di «destra da ricostruire». Come 
cambieràilpaesaggio politico ade- 
stra? 


Non va dimenticato che i Repub- 
blicani hanno ruoli di governo 
negli enti locali. Se dovessero 
uscire ancor più indeboliti dalle 
legislative, sarà loro necessaria 
una ricostruzione. Al momento il 
paesaggio a destra appare scom- 
posto, emovimentato dalleambi- 
zioni di tanti: Bertrand, Bellamy, 
Darmanin, Philippe, Le Maire... 
Tutto apparirà più chiaro quan- 
doi Repubblicani dovranno pren- 
dere le misure della disfatta. 


Nel 2017 Macron si proponeva co- 
me argine all'estrema destra. Ri- 
schia di essere il presidente che la 
porta algoverno.Ha responsabilità 
nell'ascesa del Rn? 

Penso di sì. Di recente pare con- 
vinto che i francesi chiedano un 
altro stile di governo, ma avrebbe 
dovuto accorgersene già pochi 
mesi dopo essere diventato presi- 
dente. I segnali sono stati molte- 
plici, dai gilet gialli alle proteste 
per la riforma delle pensioni, ma 
lui non ha voluto cambiare i suoi 
pianinénelcontenuto nénel mo- 
do di presentarli, anzi ha se possi- 
bile peggiorato la situazione. An- 
che la scelta di intervenire nelle 
campagne per europee e legislati- 
ve a dispetto del ruolo presiden- 


ziale è a dir poco discutibile. 
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IL COMMENTO 


II voto delle donne 
Il falso femminismo 
di Le Pen e dei suoi 


GIORGIA SERUGHETTI 
filosofa 


arò il primo mini- 
stro che garantirà 
incondizionata- 
menteaogniragaz- 
za e a ogni donna 
in Francia i suoi di- 
ritti e le sue libertà». In un vi- 
deo diffuso sui social, Jordan 
Bardella si è rivolto così all'elet- 
torato femminile del paese, in 
vista dell'imminente primo 
turno delle politiche. 
Il candidato di Rassemble- 
ment national ha rimarcato 
l'impegno «inflessibile» del 
suo partito in difesa della salu- 
tedelledonnee della loro sicu- 
rezza,in particolare la sicurez- 
za di muoversi liberamente 
nelle strade e negli spazi pub- 
blici. 
La reazione delle femministe 
francesi non si è fatta attende- 
re, si sono moltiplicate le di- 
chiarazioni che smascherano 
le bugie e le mistificazioni di 
un partito che — è l'accusa — è 
stato invece prevalentemente 
inerte, assente oostile, siain se- 
de nazionale sia in sede euro- 
pea, di fronte a provvedimenti 
per la parità retributiva o i di- 
ritti sessuali e riproduttivi. E 
che intende la protezione dal- 
la violenza di genere solo in 
chiave securitaria, come una 
leva da usare per giustificare 
provvedimenti anti migranti. 
Tuttavia, il tentativo di forze 
della destra radicale di sfoggia- 
re quello che appare come un 
femminismo di facciata segna- 
la il peso nuovo che questi te- 
mi hanno assunto nella com- 
petizione politica. E impone 
di interrogarsi sulle ragioni. 


Femminismo elettorale 

La prima, ela più ovvia, è la vo- 
lontà di ingrossare le fila delle 
sostenitrici. Il partito di Mari- 
ne Le Pen, cheisondaggi conti- 
nuano a darecome super favo- 
rito, è proteso da tempo verso 
l'obiettivo di chiudere il gap di 
genere nel suo elettorato. Ne- 
gli ultimi cinque anni ha infat- 
ti aumentato di dieci punti i 
suoi consensi tra le donne. Un 
simile risultato si deve soprat- 
tutto alla capacità della stessa 
leader — simile in questo a 
Giorgia Meloni — di valorizza- 
re i tratti femminili del suo 
profilo politico, di sposare se- 
lettivamente motivi femmini- 
sti, di sfruttare qualità e carat- 
teristichetipicamente associa- 
te alle donne,in particolare al- 
le madri, ai fini di offrire un 
volto rassicurante e protetti- 


VO. 
Non senza contraddizioni, Le 
Pen è riuscita a combinare la 
difesa dei diritti delle donne 
con il favore verso posizioni 
tradizionaliste — come l'idea 
di famiglia “naturale” propa- 
gandata dai partiti suoi alleati 
in Europa — e nazionaliste, 
spostando alcune battaglie ca- 
re ai movimenti femministi, 
come quello della lotta alla vio- 
lenza di genere, sulterreno del- 
lo scontro identitario. 


La sfida femminista 

C'è però forse un significato 
più profondo in questo tenta- 
tivo della destra di accreditar- 
si sul terreno dei desideri e dei 
bisogni delle donne, in questa 
nuova contesa tra forze politi- 
che che ha per oggetto l'eredi- 
tà e i contenuti del femmini- 
smo. Partiti tradizionalmente 
reazionari hanno compreso 
chela sfida femminista riguar- 
da questioni politicamente 
cruciali in questo tempo, co- 
me la riproduzione sociale, la 
demografia, la protezione del- 
la vita, e mostrano tutta l'in- 
tenzione di agire sullo stesso 
piano discorsivo, non sempre 
offrendo una visione radical- 
mente avversa, più spesso ap- 
propriandosi degli stessi temi 
e linguaggi e distorcendoli, fi- 
no allo stravolgimento. 

Così ha potuto prodursi quel- 
lo che sarei per definire un 
equivoco, cioè la convinzione 
che esista un femminismo di 
destra, compatibile con l'agen- 
da nativista e autoritaria di 
queste parti politiche. Quan- 
do invece il femminismo è, in 
ogni sua espressione, forza tra- 
sformativa radicale, istanza di 
rovesciamento di tutte le in- 
giustizie. 

In Francia si trova il laborato- 
rio più avanzato di una forma 
nuova e insidiosa di contesa 
politica sul terreno della liber- 
tà delle donne. Ed è tempo di 
affinare gli strumenti per com- 


batterlo. 
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LE DIMISSIONI DELLE DUE DIRIGENTI DELL'ORGANIZZAZIONE GIOVANILE DEL PARTITO DI MELONI 


Giovani fascisti crescono in Fratelli d'Italia 
II Pd: «Ora sciogliere Gioventù nazionale» 


Pace e Segnini lasciano i loro incarichi. Nell'inchiesta di Fanpage irridono la senatrice Mieli e si dichiarano «razziste e fasciste» 
Fal prendele distanze. Ma Donzelli critica giornalisti “infiltrati”. Dem contro la premier: «Su minacce a Schlein silenzio preoccupante» 


LISA DI GIUSEPPE 
ROMA 


Flaminia Pace ed Eli- 
sa Segnini hanno la- 
sciato leloro poltro- 
ne in seguito all'in- 
chiesta di Fanpage 
su Gioventù nazio- 
nale. Pace sedeva nel Consiglio 
nazionale dei giovani, Segnini, al- 
tra protagonista della puntata, si 
è dimessa da capo segreteria di 
Ylenja Lucaselli, capogruppo del 
partito in commissione Bilancio 
alla Camera. 
Nella seconda puntata dell'in- 
chiesta Pace irrideva la senatrice 
meloniana Ester Mieli, a cui ave- 
va espresso solidarietà pubblica- 
mente mentre il giorno prima lei 
e i suoi “camerati” erano «a pren- 
dersi per il culo sulle svastiche». 
La sua lettera di dimissioni risale 
al21giugno surichiesta del consi- 
glio di presidenza dell'organo, ha 
fatto sapere Fratelli d'Italia. Se- 
gnini, che si definisce «un po' più 
estremista» della destra italiana, 
nelvideo “scherza” sul destino di 
Ilaria Salis: «Deve marcire in gale- 
raconitopieirattichelemangia- 
no le dita dei piedi», conferman- 
do, se ce ne fosse bisogno, di non 
aver mai smesso «di essere razzi- 
sta né fascista». Minacce in un 
passaggio delvideo che riguarda- 
no anche Elly Schlein, come de- 
nunciato dal Pd: «Quella testa di 
cavolo che se potessi vederla im- 
palatalo farei molto volentieri», è 
la fraseincriminata. Pd che solle- 
cita unareazione di Giorgia Melo- 
niin difesa della leader democra- 
tica. 
Il partito intanto si è mosso per 
prendere le distanze dalle mili- 
tanti mostrate nei video, dopo 
che, dopo la prima puntata, la li- 
nea ufficiale era che si trattasse 
di riprese fatte di nascosto inluo- 
ghi privati. La senatrice stessa ha 


preso posizione già mercoledì se- 
ra. Molte le dichiarazioni di soli- 
darietà a Ester Mieli. La senatrice 
da parte sua ha passato la palla ai 
dirigenti di partito, «Sono sicura 
che i vertici di FdI sapranno con- 
fermare la vocazione e la sostan- 
za di un partito conservatore 
completamente libero da ideolo- 
gie e comportamenti pericolosa- 
mente nostalgici». «Esprimo tota- 
le e ferma condanna verso ogni 
forma di razzismo e antisemiti- 
smo che sono da sempre agli anti- 
podi dei valori a cui ho ispirato il 
mio impegno politico», ha scritto 
su Facebook il presidente del Se- 
nato efondatore di FAIIgnazioLa 


Russa. 

Ancheil ministro della Difesa Gui- 
do Crosetto ha condannato gli at- 
teggiamenti che emergono 
dall'inchiesta. «Non può esserci 
spazio per persone, parole e pen- 
sieri come quelli che ho ascolta- 
to. Vanno presi provvedimenti 
immediati ed esemplari come ha 
già ha preannunciato la dirigen- 
za FdI. È imperativo reagire con 
durezza». Fabio Rampelli, vicepre- 
sidente della Camera, è sulla stes- 
sa linea. «Chi sbaglia paga e deve 
essere messo alla porta. È il parti- 
to che deve “dimetterli"».Il salto 
di qualità nell'intervento del par- 
tito, insomma, arriva con le di- 


chiarazioni antisemite di Pace ei 
suoi camerati. 

Orala palla passa al partito: «Inac- 
cettabili le frasi che si sentono in 
filmati diffusi oggi che riprendo- 
no militanti del nostro partito 
usareun linguaggio incompatibi- 
le con i valori di riferimento del 
nostro movimento politico», ha 
detto Donzelli, che però non hari- 
sparmiato critiche dureai giorna- 
listi per «Je modalità incredibil- 
mente inaccettabili», ossia sem- 
plicemente l'essersi infiltrati nel 
movimento. La presidente della 
commissione Antimafia Chiara 
Colosimo si è detta «delusa» del 
comportamento dei militanti. 


Nell'inchiesta 
di Fanpage 
oltre a 

Pace e Segnini 
compaiono 
anche Caterina 
Funel e Fabio 
Roscani 
Gioventù 
nazionale 
organizza 
Atreju 
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«Non c'è spazio per le frasi aber- 
ranti che ho sentito. Sono felice 
che il partito, a cui sono iscritta e 
che conosco da tanti anni, abbia 
deciso di dire che per questo non 
c'è spazio». Per il capogruppo alla 
Camera Tommaso Foti le dimis- 
sioni chiudono il caso. Flaminia 
Pace «In Fratelli d'Italia chi sba- 
glia paga. È qualcun altro che 
nondice mai nulla, partecipando 
ai cortei, anche come deputato e 
come segretario di partito, di chi 
brucia le bandiere di Israele». 


La prima puntata 
Già la prima puntata, pubblicata 
alla vigilia del G7 di Borgo Egna- 


zia, aveva provocato imbarazzi al 
partito della premier: si vedeva- 
no già in quel filmato giovani in- 
neggiare al nazifascismo, anche 
con atteggiamenti problematici 
come saluti romani e gladiatori, 
Sieg Heil e celebrazioni di Benito 
Mussolini. Senza che il partito di 
via della Scrofa, che ha sempre 
coltivato molto la sua cantera ne- 
ra, sia mai intervenuto. 
Dall'opposizione sono piovute 
critiche e richieste di spiegazioni 
a Giorgia Meloni, che secondo più 
di qualcuno dovrebbe chiudere 
Gioventù nazionale: «Dopo la se- 
conda tranche dell'inchiesta di 
Fanpage c'è una sola cosa che 
Giorgia Meloni può e deve fare ed 
è sciogliere l'organizzazione gio- 
vanile delsuo partito e ricostruir- 
la eliminando ogni rigurgito di 
antisemitismo, neofascismo e 
neonazismo». Giuseppe Conte si 
chiede come Meloni possa resta- 
re in silenzio, il capogruppo del 
Pd Francesco Boccia definisce il 
mutismo della premier «preoccu- 
pante». Critica ovviamente anche 
la comunità ebraica di Roma, che 
ha condannato: «Chiediamo che 
vengano presi provvedimenti 
adeguati, anche da FdI come ha 
annunciato. È imperativo che la 
società ele istituzioni reagiscano 
con forza contro ogni forma di 
odio e discriminazione», ha detto 
il presidente Victor Fadlun. 

Nel dubbio, a Rai News hanno de- 
ciso di sorvolare sull'inchiesta: 
sul sito della all news «non è mai 
statalambita questa notizia. È ap- 
parso solo un breve articolo che 
riporta la solidarietà a Ester Mieli 
da parte del presidente del Sena- 
to,senza alcun riferimento all'in- 
chiesta», scrive il cdr in un comu- 


nicato. 
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LA COSTITUZIONE TRADITA 


Troppi detenuti e sporcizia 
L'inferno èil carcere di Pavia 


ISABELLA DE SILVESTRO 
MILANO 


Una situazione di grave sovraffol- 
lamento e situazioni igienico-sa- 
nitarie chein diversi reparti sono 
al limite del drammatico. È ciò 
che segnala l'associazione Antigo- 
nein seguito aunavisita di moni- 
toraggio realizzata il 7 giugno 
scorso presso la casa circondaria- 
le Torre del Gallo di Pavia. 

Nella struttura sono detenute 680 
personea frontedi capienza effet- 
tiva di 453 posti, con un tasso di 
sovraffollamento reale del 150 
per cento, maggiore nei reparti co- 
muni. Significa, per esempio, che 
in sezioni che dovrebbero ospita- 
re 50 persone ne vengono stipate 
70, con il conseguente aumento 
della sofferenza dei reclusi e delle 
difficoltà nella gestione dei repar- 


ti da parte del personale peniten- 
ziario. 

Oltre al sovraffollamento, colpi- 
scono le pessime condizioni igie- 
nico-sanitarie dell'istituto. A otto- 
bre 2023 gli osservatori di Antigo- 
ne avevano riscontrato un'infe- 
stazione di cimici del letto tanto 
pervasiva da essere trovate anche 
sulla testa di un detenuto. A oggi, 
dopo nove mesi, l'infestazione 
nonèstatacompletamente debel- 
latanelpadiglione C enellabiblio- 
teca del carcere, che rimane infat- 
ti chiusa impedendo così ai dete- 
nuti di godere di un loro diritto, 
ovvero l'accesso al prestito dei li- 
bri.La direzione attribuisce la col- 
pa alla mancanza di igiene perso- 
nale dei detenuti, chenon lavereb- 


bero di frequente i loro vestiti ele 
loro lenzuola: peccato che la lava- 
trice condivisain sezione sia a pa- 
gamento e ogni ciclo costi 5 euro, 
trasformando un'attività basila- 
re di igiene in un privilegio che 
non tutti si possono permettere. 

Al di là delle cimici, si registrano 
grossi problemi di areazione e l'i- 
giene minima dei detenuti con 
fragilità psichica non è tutelata. 
«Le 12 persone presenti nell'Arti- 
colazione di salute mentale non 
sono assistite quotidianamente 
perquel che riguarda la manuten- 
zione della cella el'igiene persona- 
le. Nel reparto di isolamento, ab- 
biamo incontrato un detenuto 
che presentava bruciature sulle 
braccia, aveva scaricato negli in- 


dumenti e tremava», racconta Va- 
leria Verdolini, presidente di Anti- 
gone Lombardia. Sempre nella se- 
zione di isolamento disciplinare 
Antigone ha trovato un detenuto 
in una cella dove le pareti del ba- 
gno erano state distrutte; duran- 
te la visita il detenuto ha rotto 
con un calcio il sanitario già mal- 
funzionante e la cella si è riempi- 
ta di urina. «In generale, in questi 
reparti le persone con gravi fragi- 
lità psichiche versano in condi- 
zioniinumane e degradanti, inac- 
cettabili per una custodia dello 
Stato nel 2024», aggiunge Verdoli- 
ni. 

Il problema di questo istituto è an- 
chel'alta concentrazione di perso- 
ne con fragilità psichica non pie- 
namente autosufficienti, dovuta 
al fatto che il carcere di Pavia ha, 
da organico, un numero di psi- 
chiatri più alto della media, perla 
presenza dell'articolazione di sa- 
lute mentale nell'istituto. Sono 
tre più il direttore sanitario Davi- 
de Broglia, a sua volta psichiatra. 
Broglia, però, già nel 2021 segnala- 
va difficoltà a garantire un'assi- 
stenza psichiatrica adeguata ai 


detenuti, dal momento che gli psi- 
chiatri erano chiamati a coprire 
anche i turni della normale guar- 
dia medica, altrimenti scoperta. 
In ogni caso, anche se in numero 
maggiore rispetto alla media, si 
parla di 4 psichiatri per 680 dete- 
nuti. 

Maiproblemi non riguardano so- 
lo la gestione della salute menta- 
le e dell'igiene. Un detenuto affet- 
to da sclerosi multipla dorme in 
una cella con il letto con le spon- 
deassistito dal compagno su base 
volontaria. A queste situazioni si 
dovrebbe rispondere in maniera 
sistematica, senza affidarsi alla 
buonavolontà del singolo. Un mo- 
dello efficace, già sperimentato e 
applicato in altri istituti, è la for- 
mazione di detenuti come opera- 
tori sociosanitari, innescando un 
circolo virtuoso di peer-support 
che risponda ai bisogni specifici 
dei detenuti con condizioni di fra- 
gilità fisica e psichica e alcontem- 
po permetta ad altri detenuti di 
svolgere un lavoro retribuito e di 
sviluppare competenze che po- 
trebbero essere spese anche una 
volta liberi. Si tratta però di un si- 


stema che richiede fondi e risorse 
eche non viene incentivato a suf- 
ficienza. 

La gravità della situazione nella 
casa circondariale pavese, che aiu- 
ta a comprendere il triste dato dei 
44 suicidi nelle carceri dall'inizio 
dell'anno, ha spinto Antigone ari- 
chiedere unaverifica da parte del- 
le autorità competenti e un inter- 
vento tempestivo. Questo istituto 
è il paradigma di comesi sia scari- 
cato sul sistema-carcere una ge- 
stione della massima sofferenza 
e marginalità sociale a cuilo Stato 
non riesce a rispondere attraver- 
so politiche adeguate e capillari 
interventi sul territorio. Il carcere 
è un'istituzione che non ha gli 
strumenti per rispondere adegua- 
tamente a condizioni di grave fra- 
gilità mentale e fisica. Siccome pe- 
rò gli viene chiesto di farlo, ri- 
sponde con gli strumenti che ha: 
quelli punitivi.Con gravi violazio- 
ni della dignità dei detenuti, oltre 
che nel fallimento della rieduca- 
zione, scopo dichiarato priorita- 
rio dall'articolo 27 della Costitu- 


zione, ogni giorno disatteso. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA 


https://overpost.biz 


6 © © FATTI 


https://overday.info 


Venerdì 28 giugno 2024 Domani 


ITALIA E MONDO 
L'appello di Mattarella Proteste in Kenya 
«Ustica ferita aperta, La polizia spara 
manca ancora la verità» sui manifestanti 


Nel 44esimo anniversario della strage di Ustica, il 
presidente della Repubblica ha lanciato un 
appello affinché si faccia piena luce su quanto 
accaduto: «Resta una ferita aperta anche 
perché una piena verità ancora manca e ciò 
contrasta con il bisogno di giustizia. La 
Repubblica non si stancherà di continuare a 
cercare e chiedere collaborazione anche ai paesi 
amici, per ricomporre quel che avvenne». 


«La Repubblica fu segnata da quella tragedia» 


Le nomine in Ferrovie 


Donnarumma ad di Fs 
Tanzilli presidente 


L'assemblea degli azionisti di Ferrovie dello 
Stato ha nominato come nuovo presidente 
Tommaso Tanzilli, e ha invitato il nuovo consiglio 
di amministrazione a nominare quale 
amministratore delegato Stefano Donnarumma, 
ex ad di Acea e Terna. Lo rende noto il gruppo Fs 
al termine dell'assemblea che ha approvato il 
bilancio di esercizio 2023, con un utile di 201 
milioni di euro, e ha nominato il nuovo cda. Cassa 
depositi e prestiti, invece, ha rinviato la 
decisione sulla nomina del nuovo cda al 
prossimo 2 luglio. Il nodo sono le nomine che 
spettano al ministero dell'Economia. Secondo le 
indiscrezioni l'amministratore delegato Dario 
Scannapieco dovrebbe essere riconfermato nel 
suo ruolo. 


Il cda di Fs è nominato per il triennio 2024-2026 


Lavoro autonomo 


In 10 anni persi 
318mila artigiani 


Il numero degli artigiani diminuisce ancora: 
secondo l'Osservatorio Inps, nel 2023 erano circa 
un milione e mezzo, registrando un calo di 73mila 
unità rispetto al 2022 e di 318mila persone 
rispetto al 2014, quasi il 18 percento. Anche i 
commercianti hanno subito un calo: nel 2023 
erano poco più di 2 milioni, con una flessione 
dello 0,5 percento rispetto all'anno precedente. 
Dal 2014 si sono perse 177 mila unità, quasi l'8 
percento. 


Nastri d'argento 


Io Capitano vince 
miglior film e regia 


Al premio Nastri d'Argento 2024 lo Capitano del 
regista Matteo Garrone ha vinto 7 premi, tra cui 
miglior film, regia, e produzione. Invece C'è 
ancora domani, per la regia di Paola Cortellesi, ha 
vinto il premio come film dell'anno. 


In Kenya continuano le proteste antigovernative, 
diffusesi anche fuori dalla capitale Nairobi. La 
polizia ha cercato di disperdere i manifestanti e 
allontanarli dal palazzo presidenziale. In altre 
città, come Mombasa e Migori, gli agenti hanno 
sparato proiettili veri sulla folla. Secondo la 
Commissione nazionale peri diritti umani del 
Kenya ci sono state altre vittime. Dall'inizio della 
protesta martedì le vittime sono 23 mentre 165 
sono ricoverate in condizioni serie. 


Cina 
Ex ministro della Difesa 
espulso dal Pec 


L'ex ministro della Difesa cinese Li Shangfu è 
stato espulso dal Partito comunista cinese. A 
riferirlo è la televisione di stato Cctv. La 
decisione è stata presa durante le riunione del 
Politburo, durante la quale è stato deciso di 
rinviare le «sospette accuse di reati» a suo 
carico alla procura militare. Shangfu è indagato 
per corruzione e concussione. 


Shangfu è stato rimosso dall'incarico a ottobre 2023 


Sotto indagine per 
l'evasione di 900 milioni 


Google ha evaso 900 milioni di euro secondo le 
indagini della guardia di Finanza di Milano. Le 
verifiche fiscali sono state effettuate sugli anni 
dal 2015 al 2020 e hanno portato il nucleo 
investigativo a ipotizzare una «stabile 
organizzazione italiana». L'accusa mossa a 
Google non è di non aver pagato le tasse ma di 
averlo fatto con importi ridotti rispetto a quanto 
è previsto dal sistema fiscale italiano. Il mancato 
versamento delle royalties sui beni immateriali, 
ovvero licenze e software, equivale a 760 milioni. 
Un caso simile è avvenuto con Netflix nel 2022, 
sempre in Italia, che aveva dovuto pagare 55,8 
milioni di euro. Già sette anni fa Google ha 
dovuto pagare al fisco 306,6 milioni ditasse, 
sanando contenziosi aperti da molto tempo. 


Le azioni di Google valgono circa 173 dollari 


LA RICHIESTA DELLA RICEVUTA GONFIATA 


Insulti e battute al tassista 
Fincantieri licenzia 
la manager berlusconiana 


ENRICA RIERA 
ROMA 


L'azienda ieri ha licenziato 
Sabrina Di Stefano dopo 
ilvideo in cui insulta iltassista 
per avere una ricevuta 

utile a un rimborso gonfiato 
dall'azienda di stato. La sua 
passione per Berlusconi 


Un passato negli ambienti di 
Forza Italia e dirigente di Fin- 
cantieri. Lei - ha scoperto Do- 
mani-è Sabrina Di Stefano, la 
donna che prima ha chiesto 
unaricevuta gonfiata al tassi- 
sta della macchina su cui viag- 
giava, e poi, dopo la risposta 
negativa di quest'ultimo, lo 
ha ricoperto di insulti. Il vi- 
deo che immortala la scena 
ha fatto il giro delweb ed è ar- 
rivato anche ai piani alti del 
colosso cantieristico dove 
qualcuno avrebbericonosciu- 
to la voce della neo dirigente, 
che, considerato il tentativo 
di Di Stefano di ottenere pro- 
babilmente dall'azienda un 
rimborso maggiore rispetto 
alla spesa effettivamente so- 
stenuta, ha preso le sue con- 
tromisure. E nei giorni scorsi, 
con grande tempestività, l'ha 
licenziata. Non tanto per l'e- 
ventuale rimborso gonfiato, 
ma perché è venuto meno il 
rapporto di fiducia. 

Oggi Di Stefano — dopo vari 
tentativi da parte di questo 
giornale di contattarla—risul- 
ta irraggiungibile; mentre l'a- 
zienda guidata da Pierrober- 
to Folgiero aprirà presto un 
audit interno sul caso. 

Le ultime parole “pubbliche” 
di Di Stefano (molto stimata 
da Antonio Tajani e altri diri- 
genti azzurri) sono, dunque, 
quelle piene di improperi ri- 
volte al tassista. «Mi rilascia la 
ricevuta?», chiede al guidato- 
re al termine della corsa. «Cer- 
to», è la risposta. Questione di 
secondi, però, elo scambio tra 
i due degenera. Il motivo? Di 
Stefano avanza un'altra ri- 
chiesta, quella di una ricevuta 
maggiorata. Il tassista rifiuta, 
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interdetto. Con la ricevuta 
maggiorata «mi rimborsano 
un po' di più, a te che ti cam- 
bia», insiste la passeggera. 
Ma nulla da fare. Così, davanti 
alla fermezza dell'uomo, vola- 
no molte offese. «Educata, 
molto educata, complimen- 
ti», è la replica ironica e sarca- 
stica del tassista a cui un atti- 
mo prima viene dato, tra le al- 
tre cose, del «frustrato». 

La passeggera è naturalmen- 
teinconsapevole della presen- 
za, nel taxi, di dash cam, teleca- 
mere che riprendono a ciclo 
continuo l'abitacolo. 

Il tutto è successo a Roma cir- 
ca tre settimane fa, e la scena, 
diventata appunto virale do- 
po che la pagina “Welcome to 
Favelas” da 981mila seguaci 
l'ha postata sui social, sembre- 
rebbe tratta da quel film di 
Scorsesein cui Robert De Niro, 
alla guida di un taxi giallo, si 
imbatte in una città che la- 
scia emergere il suo lato peg- 
giore. 


L’esercito di Silvio 

Di Stefano non solo era diri- 
gente di Fincantieri — l'azien- 
da che il 17 giugno scorso ha 
perso il suo presidente, il ge- 
nerale Claudio Graziano, tro- 
vato morto nella sua casa di 
piazza Vittorio — ma è anche 
l'ex coordinatrice regionale 
de “L'Esercito di Silvio", il mo- 
vimento nato nel 2013 con 
l'imprenditore veneto Simo- 
ne Furlan e sviluppatosi su 
tutto il territorio nazionale 
con oltre seicento “reggimen- 
ti" a supporto del Cavaliere al- 
le prese con processi e inchie- 
ste giudiziarie. Originaria di 
Roseto degli Abruzzi, studi al- 
la Bocconi a Milano, Di Stefa- 
no, a guardare le foto su Face- 
book, continua a essere una 
grande sostenitrice di Berlu- 
sconi, e non mancano nean- 
che i selfie con l'ex compagna 
del fondatore di Forza Italia, 
Francesca Pascale. 

Poi in una vecchia intervista 
a una rete locale l'ormai ex di- 
rigente di Fincantieri parla 


Sabrina Di 
Stefano ha 
militato 
nell'Esercito di 
Silvio, nato per 
difendere 
Berlusconi 
dall'attacco 
giudiziario” 
FOTO FACEBOOK 


proprio de “L'Esercito di Sil- 
vio”, enumerando i valori e i 
principi che, con la diffusio- 
ne graduale del movimento, 
lo avrebbero caratterizzato. 
Anzitutto, tra i principi men- 
zionati, quello della libertà. 
«Costantemente impegnata 
in prima fila nel rinnovamen- 
toe nella crescita di Forza Ita- 
lia nella mia regione. Accolgo 
questa nomina con il massi- 
mo entusiasmo», dichiarava 
adAbruzzoWeb, oltre dieci an- 
ni fa, la neo coordinatrice re- 
gionale del movimento. «Por- 
terò avanti questo incarico 
con grande impegno, cercan- 
do di “arruolare” il maggior 
numero di sostenitori ansiosi 
di scendere in campo, come 
me, per difendere il presiden- 
te Berlusconi e sostenerlo nel- 
la “Guerra dei vent'anni” con- 
tro la magistratura politiciz- 
zata e la sinistra italiana». 
E ancora in un'intervista a Il 
Centro, Di Stefano ribadiva il 
suo supporto a Berlusconi, 
parlando di «ritorno alla poli- 
tica in mezzo alla gente», ma 
anche di «difesa di una perso- 
na straordinaria che si chia- 
ma Silvio Berlusconi, ancora 
l'unica speranza affinché l'Ita- 
lianon finisca nelle mani del- 
la sinistra». 
Di Silvio Berlusconi, di cui il 
12 giugno è stato celebrato il 
primo anniversario della 
morte e di cui Di Stefano parla- 
va come di un «uomo dal cari- 
sma straordinario e che non 
si è mai arreso». Chissà se non 
si arrenderà nemmeno lei: 
chi la conosce bene dice che 
non subirà quella che ritiene 
«un'ingiustizia». 
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L'ACQUISTO DEL PALAZZO DA 275 MILIONI DI STERLINE 


Grosso guaio a Sloane Avenue 
Il Vaticano alla sbarra a Londra 


Un nuovo processo con ilricorso di Mincione che contesta la regolarità di quello d'Oltretevere 
La segreteria di Stato chiama a testimoniare Peña Parra, vice di Parolin. Il ruolo dell'Onu 


FRANCESCO PELOSO 
ROMA 


Il processo sulla 

compravendita con 

fondi della Segrete- 

ria di stato vaticana 

dell'immobile dilus- 

so situato al civico 
60 di Sloane Avenue, a Londra, 
non è finito, anzi ricomincia nel- 
la capitale inglese. Sì, perché nelle 
prossime settimane si terrà un 
procedimento giudiziario presso 
un'alta corte inglese dopo che è 
stato accolto il ricorso di Raffaele 
Mincione contro la Segreteria di 
Stato. Tanto è seria la cosa, che il 
Vaticano chiamerà un solo testi- 
mone per la sua difesa: il Sostitu- 
to per gli affari generalo della Se- 
greteria di Stato, mons. Edgar 
Pefia Parra, uno dei personaggi 
chiave della vicenda giudiziaria 
dipanatasi fra Vaticano, Regno 
Unito, Lussemburgo e Svizzera. 
Mincione, a sua volta, è stato uno 
degli uomini d'affari coinvolti 
nell'affare di Sloane Avenue, im- 
putato nel processo svoltosiin Va- 
ticano e «condannato alla pena di 
anni cinque e mesi sei di reclusio- 
ne, euro ottomila di multa con in- 
terdizione perpetua dai pubblici 
uffici». I reati ascritti a Mincione 
erano diversi, si leggeva nella sen- 
tenza del tribunale del 16 dicem- 
bre scorso, e altrettanto numero- 
si quelli dai quali veniva assolto, 
inuncoacervodi fattispecie diffe- 
renti che andavano dal diritto ca- 
nonico a quello civile. «Non vedo 
l'ora che queste questioni venga- 
noesaminateda un sistema giudi- 
ziarioindipendenteerispettato a 
livello internazionale», ha detto il 
finanzierecommentandol'inizio 
del processo. 


Sentenza senza motivazioni 

Fral'altro,a distanza di oltre 6 me- 
si dalle condanne pronunciate 
dalla giustizia d'Oltretevere, non 
sono ancora uscite le motivazio- 
ni della sentenza, fatto che non 
aiuta certo a fare chiarezza. Min- 
cione è stato l'esperto di finanza 
internazionale che, dal 2014 al 
2018, ha gestito una parte delle ri- 
sorse della Segreteria di Stato, cir- 
ca 200 milioni, facendo realizza- 
re, fra le altre cose, attraverso il 
fondo Athena, l'investimento 
sull'immobile londinese. Il pas- 
saggio dell'edificio dalle mani di 
Mincione a quelle del Vaticano 
che voleva recuperare il pieno 
controllo dell'investimento, attra- 
verso una società controllata dal 
Gianluigi Torzi, la lussemburghe- 
se Gutt,è il cuore giudiziario della 
questione. Torzi (che in ogni caso 
incontrò almeno due volte perso- 
nalmente il papa), infatti, man- 
tenne il controllo di 1000 azioni 
con diritto di voto a fronte delle 
30mila nelle mani della Segrete- 
ria di Stato che non contavano 
praticamente nulla. Qui scoppia- 
va il bubbone: truffa, complotto 
ai danni della Santa Sede, estorsio- 
ne, peculato, erano fra le accuse 
che piombavano sui 10 imputati 
chiamati (fra qualiil card. Becciu) 
in causa dai pm vaticani. Solo che, 
carte alla mano, il Vaticano — tra- 
mite mons. Alberto Perlasca (capo 
ufficio amministrativo all'epoca 
dei fatti), lo stesso mons. Edgar 


Peña Parra, il cardinale Pietro Pa- 
rolin, Segretario di Stato - aveva 
datoil proprio placet all'operazio- 
ne con tanto di firme sotto i con- 
tratti relativi alla compravendita 
dell'immobile, e lo stesso papa 
Francesco era stato informato 
dell'operazione. 


Il prezzo dell'immobile 

Sono cose in parte note, le dichia- 
rò anche Peña Parra a suo tempo, 
ma ora saranno sottoposte all'at- 
tenzionedi un'alta corte di giusti- 
zia inglese. La sentenza del luglio 
del 2022, con la quale un tribuna- 
le inglese accoglieva il ricorso di 
Mincione, affermava fra le altre 
cose: «Un punto di partenza po- 
trebbe essere considerare quale 
fosse il vero valore dell'Immbile 
al momento dei fatti». L'essenza 
della causa, si rilevava, è che la Se- 
greteria di Stato avesse acquista- 
to l'immobile a un prezzo sostan- 
zialmentemaggiorerispetto alve- 
rovalore dello stesso. Sela Segrete- 
ria di stato ha usufruito del prez- 
zo di mercato, concludeva la sen- 
tenza, ha ottenuto un bene che va- 
leva quanto era stato pagato (al- 
meno perquantoriguardala tran- 
sazione in oggetto) «e non sem- 
bra avere validi motivi di recla- 
mo». Al contrario, un prezzo trop- 
poalto costituirebbe una prova at- 
tendibile di corruzione. Di certo 
nel ricorso presentato da Mincio- 
ne non mancano le valutazioni 
esterne al suo gruppo che certifi- 
cano come corretta la valutazio- 
ne dell'immobile di 275 milioni 
di sterline. Staremo a vedere co- 
me risponde il Vaticano. 


Potere assoluto 
Inoltre, sostengono gli avvocati 
di Mincione nel loro ricorso, «non 


è chiara qualesia l'esatta base giu- 
ridica della sua condanna in as- 
senza di accertamenti» da parte 
del Tribunale vaticano, tuttavia 
«sembra basarsi su una disposi- 
zione di diritto canonico relativa 
all'amministrazione dei beni ec- 
clesiastici», come si legge in effet- 
ti nel comunicato finale relativo 
alla sentenza di condanna, e qui 
si contesta ovviamente per quale 
ragione il finanziere fosse tenuto 
a conoscere una legge della Chie- 
sa. 

Pure per tale motivo Mincione si è 
rivolto alle Nazioni Unite, cioè 
per avere un giudizio di condan- 
na dell'operato del Vaticano nel 
corso del processo (Mincione non 
si può appellare alla corte euro- 
pea deidiritti dell'uomo perché la 
Santa Sede non aderisce al Consi- 
glio d'Europa). 

Su questo crinale si apre del resto, 
pure il tema del “giusto processo" 
e dell'indipendenza dei magistra- 
tidel papa. Fra le altre cose, è in di- 
scussione il potere assoluto del 
pontefice che ha modificato i po- 
teri d'indagine dei promotori di 
giustizia attraverso quattro “re- 
scripta” di cui le difese degli impu- 
tati non erano neanche a cono- 
scenza. 

Secondo quanto ha scritto Geral- 
dina Boni, docente di diritto eccle- 
siastico all'università di Bologna 
nonché consultore del Dicastero 
vaticano per i testi legislativi, in 
unintervento pubblicato dalla ri- 
vista giuridica dell'università di 
Milano dal titolo: “Il ‘processo del 
secolo'in Vaticano e le violazioni 
del diritto": “Gli interventi volti a 
formalizzare e pubblicizzare la 
legge processuale..ne assicurano 
la conoscenza potenziale da par- 
te dei suoi destinatari, specie di co- 


Mincione si è 
rivolto alle 
Nazioni unite 
per avere un 
giudizio di 
condanna 
dell'operato del 
Vaticano nel 
corso del 
processo 
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loro che versano in una situazio- 
ne di vulnerabilità all'interno del 
procedimento-ossia gli imputati 
-,gettando le basi per la pianifica- 
zione di un'appropriata strategia 
difensiva che altrimenti risulte- 
rebbevulnerata alcospetto di nor- 
me poco chiare o addirittura riser- 
vate, immesseinprocessiin corso 
e perciò efficaci all'insaputa dei 
loro protagonisti". Quindi la stu- 
diosa aggiungeva: Oltretevere “an- 
che i processi giudiziari possono 
rivelarsi altamente problematici 
laddove il sistema delle garanzie 
fondamentali degli indagati e de- 
gliimputati ceda, mediante l'ado- 
zione di anomali Rescripta detta- 
ti all'emergenza e dalla contin- 
genza...Questa deriva, probabil- 
mente etichettabile come ‘giusti- 
zialista', è assai preoccupante, fi- 
nendo per giustificare qualsiasi 
condotta e qualsiasi uso del pote- 
resovrano al fine della ricerca del 
colpevole a ognicosto, nelcaso ac- 
centuando il divario tra le parti 
così profondamente da ingenera- 
re una disparità oggettiva di trat- 
tamento al punto da divenire irre- 


parabile”. 
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DINASTIE ED EREDITÀ CONTESE 


Agnelli e Campari 
Le storie parallele 
tra fisco e liti 


VITTORIO MALAGUTTI 
MILANO 


La holding dei Garavoglia 
sotto inchiesta con le 
stesse accuse già 

rivolte al gruppo torinese, 
con cui condivide 

la fiduciaria e una lunga 
frequentazione 


Il fisco ha chiestoun miliardo di 
tasse non versate alla famiglia 
che controlla il gruppo Campa- 
ri, uno dei marchi del made in 
Italy più noti al mondo. Secon- 
dol'Agenziadelle Entrate,iGara- 
voglia hanno spostato in Lus- 
semburgo la quota di maggio- 
ranza della multinazionale del 
bitter aggirando la cosiddetta 
exit tax, l'imposta da pagare, a 
determinate condizioni, sui pro- 
fitti realizzati trasferendo all'e- 
stero la residenza fiscale di una 
società. 

Sul caso indaga anche la procu- 
radi Milano ela notizia, resa no- 
ta mercoledì in serata, ha dato 
uno scrollone in Borsa al titolo, 
che giovedì ha perso oltre il 3 
per cento. L'innesco della vicen- 
da risale al 2019, quando il pac- 
chetto di controllo di Campari 
approdò nel Granducato. Il tra- 
sloco andò in scena grazie alla 
fusione tra Alicros, holding ita- 
liana della famiglia milanese, e 
la controllante Lagfin, con base, 
appunto, in Lussemburgo. 

Va detto che l'anno dopo anche 
la multinazionale quotata in 
Borsa cambiò bandiera. Dal giu- 
gno 2020la sede legale di Campa- 
ri si trova infatti in Olanda, in 
modo da sfruttare i vantaggi of- 
ferti dalle norme locali. In so- 
stanza,i Garavoglia, cioè il presi- 
dente Luca e la sorella Alessan- 
dra, possiedono, via Lussembur- 
go, il 514 per cento del capitale 
che però, grazie alle azioni con 
voto maggiorato, vale l'82,5 per 
cento nell'assemblea dei soci. 
Campari non è l'unica grande 
azienda che ha fatto rotta su Am- 
sterdam, dove negli anni scorsi 
sono sbarcate anche Mediaset e 
Brembo. A dare l'esempio, fin 
dal 2014, sono stati gli Agnelli, 
che all'epoca portarono nel pae- 
se dei tulipani la sede di 
Fiat-Fca, poi diventata Stellantis 
dopo la fusione con la francese 
Psa. Negli anni successivi è stata 
la volta di Ferrari, della holding 
Exor e della capofila delle attivi- 
tà di famiglia, l'accomandita 
Giovanni Agnelli sapa. 

Le affinità non si fermano qui. A 
ben guardare si scopre anche 


chele due famiglie condividono 
un percorso molto simile. Com- 
presi i guai con il fisco, visto che 
nel 2022 Exor e l'accomandita 
Giovanni Agnelli pagarono in to- 
tale poco meno di un miliardo 
(949milioni) per chiudere il con- 
tenzioso con l'Agenzia delle en- 
trate sul trasferimento in Olan- 
da delle due holding. 


Banca svizzera 

L'indagine di questi giorni ri- 
guarda il Lussemburgo, ma l'ac- 
cusa è la stessa, il mancato paga- 
mento dell'exit tax. Alla luce di 
questo fatto non sorprende che 
agliatti dell'inchiesta ci siano al- 
cuni messaggi in cui Luca Gara- 
voglia avrebbe chiesto consigli 
a John Elkann sui consulenti a 
cui rivolgersi per gestire iltrasfe- 
rimento all'estero. La richiesta 
si spiega anche con la lunga fre- 
quentazione tra le due famiglie. 
Tra l'altro, il presidente di Cam- 
pari nel 2003 entrò nel consiglio 
di Fiat, dove è rimasto per un de- 
cennio. 

Dagli documenti ufficiali emer- 
ge anche un'altra coincidenza, 
che porta l'insegna della banca 
svizzera Pictet, uno dei marchi 
più noti della finanza elvetica. 
Ebbene, prima della fusione con 
la lussemburghese Lagfin, il 46 
percento del capitale della socie- 
tà milanese, quella a cui faceva 
capo il controllo di Campari, era 
intestato per conto dei Garavo- 
glia alla P fiduciaria, controllata 
da Pictet. La stessa P fiduciaria 
che secondo le indagini della 
procura di Torino avrebbe pre- 
sto i suoi servizi anche agli 
Agnelli per schermare attività 
nei paradisi fiscali. 

Come noto, l'inchiesta dei magi- 
strati nasce dalle denunce di 
Margherita Agnelli, figlia dell'Av- 
vocato e madre di John Elkann, 
che sostiene di essere stata pri- 
vata di parte dell'eredità miliar- 
daria del padre e poi della ma- 
dre Marella Caracciolo. E qui, an- 
cora una volta, la storia finisce 
per assomigliare a quella degli 
eredi del gruppo Campari. An- 
che Luca e Alessandra Garavo- 
glia hanno dovuto difendersi 
dalle accuse della sorella Madda- 
lena, che riguardavano, tra l'al- 
tro, la spartizione del patrimo- 
nio dopo la morte nel 2016 della 
madre Rosa Anna Magno. La ver- 
tenza si è risolta nel 2022, dopo 
quasi vent'anni di scontri in tri- 
bunale. Una soluzione che per 
gli Agnelli sembra, per il mo- 


mento, a dir poco improbabile. 
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Campari vale 
in Borsa oltre 
10 miliardi 
enel 2023 i 
ricavi del 
gruppo hanno 
sfiorato i 3 
miliardi con 
profitti per 300 
milioni 
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Dal governo al fronte di guerra 
L’ombra degli ultraortodossi 


La Corte suprema ha deciso la fine dell'esenzione dal servizio militare dei giovani Haredi 
Il provvedimento può condizionare Netanyahu, ma soprattutto la gestione di Gaza e del Libano 


GIOVANNI LEGORANO 
ROMA 


La Corte suprema di 
Israele ha deciso 
questa settimana di 
porre fine all'esen- 
zione dal servizio 
militare dei giovani 
ultraortodossi, un provvedimen- 
to potenzialmente destabilizzan- 
te per il governo e la società israe- 
liani. 
Malgrado la Corte si fosse pronun- 
ciataintalsenso già in passato, va- 
ri governi hanno procrastinato 
temporaneamentel'esenzione, so- 
stenuta veementemente da due 
partiti ultraortodossi, che negli an- 
nihanno acquisito sempre più po- 
tere nel paese ebraico, a fronte di 
una rapida crescita delle comuni- 
tà Haredi, o “timorati di dio”. 
Questi due partiti sono essenziali 
per la tenuta della coalizione di 
governo guidata dal primo mini- 
stro Benjamin Netanyahu, che 
conta una maggioranza di 64 de- 
putati nella Knesset, il parlamen- 
to israeliano composto da 120 
membri. 
«Questa decisione è importante 
perché può condurre nelle prossi- 
me settimane, o persino giorni, a 
una reazione a catena che influen- 
zerà tutta la regione, incluso l'an- 
damento della guerra a Gaza e il 
conflitto con il Libano», dice Ba- 
rak Medina, professore di diritto 
all'Università ebraica di Gerusa- 
lemme ed esperto costituzionale. 


Le origini dell’esenzione 
L'esclusione dal servizio militare 
di questa comunità risale alla fon- 
dazione di Israele. David Ben-Gu- 
rion, il primo premier israeliano, 
lagarantì a circa 400 studenti del- 
leyeshiva, o scuole religiose ebrai- 
che. L'esenzione aveva permesso 
a Ben Gurion di avere l'appoggio 
ditalecomunità, peraltro decima- 
ta dall'Olocausto, perla creazione 
di uno stato laico. 

Negli anni sièprotratta, diventan- 
do uno degli aspetti più polariz- 
zanti nella società israeliana, do- 
ve la leva obbligatoria, di tre anni 
per gli uomini e due anni per le 
donne, è vista come un rito di pas- 
saggio all'età adulta, dove si for- 
giano legami per la vita, e come 
unelemento fortemente identita- 
rio in un paese fondato per dare 
unrifugio sicuro agli ebrei ma co- 
stantemente minacciato da nu- 
merosi stati nemici. 

Le comunità Haredi, che hanno 
sempre favorito le famiglie nume- 
roseecontano 1,3 milioni di israe- 
liani, oil13 per cento della popola- 
zione, sostengono invece che de- 
dicare la vita allo studio della To- 
rah è ciò che ha garantito la so- 
pravvivenza del popolo ebraico 
nei secoli. 

Con queste ragioni spiegano che 
sei propri giovani fossero arruola- 
ti nell'esercito (Idf) rischierebbero 
diabbandonare per sempre gli stu- 
dieanche quelle comunità cosìim- 
permeabili al mondo esterno, che 
vivono secondo una severa osser- 
vanza della religione e perpetua- 
no tradizioni antichissime. 


Figli della Torah 
«I figli della Torah rappresentano 
l'esistenza del popolo di Israele, 


PNT D'NI 
TYYNI wD 
INN PT ma 
TI ININ 
TIDI ANN 
MNINT.DUNI 
«nana nua 
no 520 pna 
"on N DIN 
NIN 


a ai I 
Danza mama 53 IIT 


NO U'JU 


L'esercito ha 
bisogno di 
nuovi soldati 
Gli Haredi non 
sarebbero la 
soluzione a 
breve termine, 
quindi il tema è 
più politico che 
militare 
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ma loro (i giudici della Corte su- 
prema ndr) nonlo capiscono. Gra- 
zie a cosa siamo sopravvissuti? 
Grazie alla Corte suprema? No..so- 
lo grazie agli studiosi della Torah. 
Loro proteggono tutti i soldati e 
tutto il popolo di Israele», ha det- 
to algiornale HaDerech il rabbino 
capo sefardita di Israele Yitzhak 
Yosef. Il premier Netanyahu sièaf- 
frettato a criticare la decisione del- 
la Corte suprema, i cui poteri ha 
cercato di limitare fortemente con 
lacontroversa riforma della giusti- 
zia, appoggiata anche dai partiti 
ultraortodossi della coalizione, e 
accantonata dopo l'attacco di Ha- 
mas del 7 ottobre, che ha scatena- 
to la guerra a Gaza. 

«È assurdo che l'Alta corte, che si è 
astenuta per 76 anni dal pronun- 
ciarsi sulla leva obbligatoria per 
gli studenti delle yeshiva, lo faccia 
proprio ora», ha dichiarato il pre- 
mier. 

La portata del provvedimento va 
oltre l'obbligatorietà del servizio 
militare. Oltre a dare istruzioni al 
governo di arruolare l'anno prossi- 
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mo circa 3.000 studenti, sui 63.000 
in età da servizio militare e di pia- 
nificarela graduale inclusione dei 
giovani Haredi nell'apparato mili- 
tare, la Corte ha anche deciso che i 
sussidi pubblici, grazie ai quali 
queste comunità sopravvivono, sa- 
ranno permanentemente sospesi 
per le yeshiva dove studiano stu- 
denti esentati dal servizio milita- 
Te. 


Il conflitto a Gaza 

Se il governo non adottasse qual- 
che provvedimento, almeno per fa- 
reriprendereilflusso dei finanzia- 
mentialleyeshiva,i partiti ultraor- 
todossi potrebbero far cadere il go- 
verno, sperando di poter trattare e 
ottenere una soluzione dal prossi- 
mo governo e parlamento, spiega 
Medina. 

«A quel punto Netanyahu potreb- 
be non avere più nulla da perde- 
re», aggiunge Medina. Non subi- 
rebbe più le pressioni degli altri 
partiti di estrema destra che lo 
spingono a continuare la guerra, 
mentre invece avrebbe tutto l'in- 
teresse ad arrivare a elezioni anti- 
cipate, probabilmente questo au- 
tunno, dopo aver negoziato un 
cessate il fuoco con Hamas e il ri- 
torno degli ostaggi. 

La guerra di Gaza ha riportato pre- 
potentemente alla ribalta iltema 
della leva obbligatoria per gli Ha- 
redi. La tensione per il protrarsi 
della guerra è estrema in Israele, 
con manifestazioni quotidiane 
che chiedonola fine delle ostilità, 
il ritorno degli ostaggi e le dimis- 
sioni del governo. Ci sono riservi- 
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sti che non vogliono più combat- 
tere. La guerra totale col Libano 
potrebbe scoppiare da un mo- 
mento all'altro. L'esercito ha biso- 
gno di nuovi soldati. 


Tema politico 
Gli Haredi non sarebbero la solu- 
zionea brevetermine, quindi il te- 
ma è più politico che militare. L'I- 
dfavrebbe grosse difficoltà ainte- 
grare questi giovani, che hanno 
avuto un'istruzione basata sullo 
studio deitestisacri, hanno passa- 
tolalorovitaincomunità comple- 
tamente chiuse almondo esterno 
e quindi non hanno le conoscen- 
ze di base per essere utilizzati 
neanche in compiti non di com- 
battimento sul campo, dice Medi- 
na. Solo 1.200 Haredi all'anno scel- 
gono volontariamente di fare il 
servizio militare, inclusi in specia- 
li unità dove i contatti con le don- 
ne, fortementepresenti nell'eserci- 
to,sono molto limitati. 
All'indomani del 7 ottobre vari stu- 
denti hanno chiesto di arruolarsi, 
masitrattadiun numero moltoli- 
mitato, sicuramente tale da non 
pacificare gli animi di chi nella so- 
cietà israeliana li accusa di non as- 
sumersila responsabilità di difen- 
dere il paesementrevivono di sus- 
sidi pubblici, senza contribuire 
economicamente alla società. 
Aloro modo di vedere, la decisio- 
ne della Corte, almeno formal- 
mente,ha eliminato questa discri- 
minazione, affermando un prin- 
cipio di uguaglianza tra cittadini 
sinora non applicato. 
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DOPO LA MORTE DI RAISI 


Appelli a boicottare 
e bassa affluenza 
Urne aperte in Iran 


LORENZO STASI 
ROMA 


Traicandidati che hanno 
passato il vaglio del 
Consiglio dei guardiani 
anche un riformista” 
Abdolmohammadi: 

«Ma non ci sarà 

alcuna discontinuità» 


Urne aperte oggi in Iran per 
scegliere il successore di Ebra- 
him Raisi, il presidente della 
Repubblica islamica morto in 
un incidente in elicottero lo 
scorso 19 maggio. Degli 80 can- 
didatichesieranoinizialmen- 
tepresentati,inseihanno pas- 
sato il vaglio del Consiglio dei 
guardiani, organo dipendente 
in larga parte dalla guida su- 
prema, l'ayatollah Ali Khame- 
nei. Tra questi, solo l'ex mini- 
stro della Sanità Masoud Peze- 
shkian si distingue per non es- 
sere un conservatore in senso 
stretto, mentre gli altri sono 
tutti espressione dell'ala più 
intransigente del regime, a 
partire dai due grandi favoriti: 
l'attuale presidente del parla- 
mento Mohammad Bagher 
Ghalibafe Saeed Jalili,in passa- 
to a capo dei negoziatori sul 
nucleare. 

«Premesso che non sono ele- 
zioni libere e competitive, 
qualsiasi nome esca dalle ur- 
nesarà comunquein continui- 
tà con la linea dell'élite della 
Repubblica islamica», spiega 
Pejman Abdolmohammadi, 
professoreitalo-iraniano dire- 
lazioni internazionali del Me- 
dio Oriente all'università di 
Trento. Nel frattempo due can- 
didati conservatori si sonoriti- 
rati dalla corsa per appoggiare 
Ghalibafe Jalili. 


Bassa affluenza 

La vera vincitrice, però, rischia 
diesserel'affluenza,inpicchia- 
ta negli ultimi anni: si è passa- 
ti dal 76 per cento del 2013 al 
70 del 2017 fino al 48 del 2021. 
Alle elezioni legislative dello 
scorso marzo sono andatiavo- 
tare solo quattro iraniani su 
dieci. Lo stesso Khamenei ha ri- 
chiestola «massima partecipa- 
zione», l'unico modo «con cui 
la Repubblica islamica può 
vincere i suoi nemici». 

Anche la candidatura dell'uni- 
co riformista, secondo Abdol- 
mohammadi, «serve al siste- 
ma per far aumentare un po' 
l'affluenza e far vedere che si è 
legittimati dalla popolazio- 


ne». Il riformismo in Iran è di- 
verso rispetto a quello demo- 
cratico eliberale, e, come i con- 
servatori, «anche loro si trova- 
no all'interno del perimetro 
dell'islam politico», aggiunge. 
Inquesta campagna elettorale 
il grande sponsor di Pezesh- 
kian è stato l'ex ministro degli 
Esteri, Mohammad Zarif, che 
negli ultimi comizi ha attacca- 
to moltevoci critiche dell'orto- 
dossia delregime, comela «tra- 
ditrice» Masih Alinejad, attivi- 
sta per i diritti delle donne. 


Boicottaggi 

La scelta del successore di Rai- 
si cade in un periodo di turbo- 
lenze regionali e malcontento 
interno. L'economia è a terra e 
la disoccupazione è alta. Ri- 
spetto al 2023 il prezzo di frut- 
ta e verdura è aumentato del 
70 percento,ilvaloredellamo- 
neta è a picco (nel 2015 un dol- 
laro corrispondeva a 32mila 
riyal ora a 580mila).Ma,soprat- 
tutto, sono le prime elezioni 
presidenziali dallo scoppio del- 
le proteste per la morte di Ma- 
sha Amini. Alla vigilia del voto 
lemadri dei manifestanti ucci- 
siin questi anni hanno diffuso 
un comunicato in cui invitano 
aboicottarele elezioni. Messag- 
gi simili sono arrivati gli scorsi 
giorni da intellettuali e attivi- 
sti. Come la Nobel per la pace 
Narges Mohammadi, che dal 
carcere ha invitato a disertare 
le urne. O come l’altra premio 
Nobel iraniana, Shirin Ebadi. 
«Hai bisogno deinostrivoti? Re- 
stituisci i nostri figli», ha scrit- 
to in un post sui social. 

«Una delle voci della società 
iraniana sarà sicuramente il 
boicottaggio», sottolinea Ab- 
dolmohammadi,«ma non sili- 
miterà a quello. Ormai è una 
società post Repubblica islami- 
ca nei valori cultuali, ma è an- 
cora controllata da chi ha in 
mano la forza. E non credo che 
il regime, qualsiasi candidato 
vinca, si spinga a concedere 


nuove libertà». 
© RIPRODUZIONE RISERVATA 


Peri critici 
le elezioni 
«sono un 
circo» 

Ci sarà 
ballottaggio 
se nessuno 
raggiunge la 
maggioranza 
assoluta 
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DALLA DECOLONIZZAZIONE AL POTERE 


Incapaci e corrotti 
I partiti storici africani 
sprofondano nella crisi 


Perdono consensole sigle tradizionali legate ai movimenti di liberazione 
Dal Sudafrica allo Zambia. «La corruzione ha allontanato le persone» 


LUCA ATTANASIO 
ROMA 


La caduta vertica- 
le dell'African Na- 
tional Congress 
(Anc),il più antico 
movimento di li- 
berazione d'Afri- 
ca (ha più di un secolo), nelle 
recenti elezioni sudafricane 
è forse il più clamoroso esem- 
pio del declino che i partiti 
tradizionali africani — al po- 
tere in tanti paesi fin dalla fi- 
ne del colonialismo — stanno 
vivendo in tutto il continen- 
te. 
Lo storico partito di Nelson 
Mandela è passato dal 65 per- 
cento abbondante del 2009 al 
62,1 del 2014, poi al 57,5 nel 
2019, eha chiuso questo quin- 
dicennio con il 40,1 del mag- 
gio scorso. 
Ma il dato più pesante di que- 
sta tornata elettorale èche ha 
perso la maggioranza in par- 
lamento per la prima volta 
dalla fine dell'apartheid, e, 
pur rimanendo primo parti- 
to, è stato costretto ad aderire 
a un governo di coalizione. 


Non solo Sudafrica 

Il Sudafrica, però, in questo 
processo inesorabile di disce- 
sa costante dei partiti legati 
ai movimenti di liberazione, 
non è solo. 

Uno dei primi movimenti in- 
dipendentisti africani a speri- 
mentare il trend è stato lo 
United National Independen- 
ce Party (Unip) dello Zambia. 
Salito al potere subito dopo 
l'indipendenza ottenuta 
nell'autunno del 1964, ha go- 


vernato il paese per tutti gli 
anni Settanta e Ottanta gra- 
zie a un modello politico ca- 
ratterizzato dal monopartiti- 
smo. 

Dagli inizi degli anni Novan- 
ta, però, complici il malcon- 
tento della popolazione e un 
tentativo di colpo di Stato, fu 
introdotto un sistema multi- 
partitico che ha portato, nel 
giro di un trentennio, alla 
quasi completa scomparsa 
dell'Unip. 

Altro caso eclatante è quello 
del Chama Cha Mapinduzi 
(Ccm, “Partito della Rivolu- 
zione"), la storica formazio- 
ne della Tanzania fondata 
nel 1977 dal padre della pa- 
tria Julius Nyerere, ideatore 
del cosiddetto socialismo 
africano, passato dall'80,28 
per cento del 2005 al 58,46 
del 2015. 

Il ritorno a percentuali bulga- 
te del 2020 (84,4 per cento) 
non deve trarre in inganno, è 
il frutto di una tendenza auto- 
ritaria delpresidente Magufu- 
li (morto nel 2021) che ha por- 
tatole opposizionia boicotta- 
re in blocco le elezioni accu- 
sando il governo di militariz- 
zare il processo. 

Si potrebbero citare poi vari 
altri casi, come la Namibia,in- 
dipendente dal Sudafrica dal 
1990, dovel'onnipotente Swa- 
po ha perso la maggioranza 
parlamentare dei due terzi e 
il presidente Hage Geingob è 
sceso dal plebiscito dell'87 
per cento del 2014 al 56 del 
2019. 


Lo storico 
partito di 
Nelson 
Mandela è 
passato dal 65 
per cento del 
2009 al 40,1 del 
maggio scorso 
FOTO ANSA 


Decadenza 

Imotivi alla base di una simi- 
le decadenza dei partiti tradi- 
zionali africani sono vari. Al- 
cuni di facile lettura: un con- 
to è gestire una lotta di libera- 
zione fucile alla mano e piani- 
ficare strategie militari per 
sconfiggere le potentissime 
forze coloniali, un altro è sa- 
per governare paesi lasciati 
in macerie degli europei, spes- 
so passati attraverso terribili 
guerre, e continuare a farlo 
democraticamente nei decen- 
ni successivi. 

Nelle guerre diindipendenza 
emersero grandi leader capa- 
ci digrandi visionied enormi 
capacità strategico-militari: 
un processo che contribuì a 
rendere le proprie persone ei 
partiti veri e propri miti. 
Maimiti,specie se traditi nel- 
la loro purezza e nell'ideali- 
smo originario o se si rivela- 
no inadatti al governo, sono 
destinati a cadere. La diretta 
conseguenza della incapaci- 
tà a governare, poi, è spesso il 
ricorso alla violenza o alla 
corruzione. 


Come scrive Danai Nesta Ku- 
pemba in un recente articolo 
apparso sul sito della Bbc, 
«molti leader sono divenuti 
facili prede della corruzione, 
del clientelismo e sono ricor- 
sia brogli per vincere. Stanno 
facendoiconticonuna popo- 
lazione affamata di cambia- 
menti». 

La decadenza dei partiti tradi- 
zionali emerge, non a caso, in 
coincidenza di un risorgi- 
mento del panafricanismo 
nel continente che però ha 
connotati decisamente nuo- 
vi:oltre che col passato, e spes- 
so presente, coloniale se la 
prende con le élite corrotte, 
inadeguate e spesso attacca- 
te al potere come fossero mo- 
narchie, come nei casi del Ca- 
merun dove il 9lenne Paul 


Biyaè da 42 anni presidente o 
dell'Uganda, dove l'80enne 
Yoweri Museveni lo è da 38. 
Le difficoltà che vive l'Africa 
oggi, è giusto sempre ricor- 
darlo, sono ancora il frutto av- 
velenato del colonialismo. 


Democrature giovani 

Le democrazie e le democratu- 
re, come vengono chiamate 
in alcuni casi, sono estrema- 
mente giovani, le classi politi- 
che hanno avuto pochissimo 
tempo per formarsi e, soprat- 
tutto, hanno ereditato paesi 
lacerati e lasciati esangui. 
«Le profonde disuguaglianze 
razziali create dalle potenze 
coloniali», scrive David Soler 
Crespo, nelsuo The Slow Death 
of Liberation Movements in 
Southern Africa, «sono qualco- 


sadiunico nella storia. L'inca- 
pacità delle élite politiche 
africane a eliminarleo a gesti- 
re stati artificiali disegnati 
dagli europei, sono i motivi al- 
la base della disaffezione de- 
gli elettori». 

Alcuni paesi come il Sudafri- 
ca post apartheid hanno solo 
30 annidivita,la necessità di 
creare un'identità nazionale 
e istituzioni forti ha spinto i 
governi verso statalismo ebu- 
rocratizzazione che hanno 
aumentato problemi e corru- 
zione. 

«Ma», dice Crespo alla Bbc, «se 
partiti storici si riappropria- 
nodegliidealioriginari, ascol- 
tano i giovani e ritrovano se 
stessi, potrebbero essere in 


grado di restare nella scena». 
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LA ROTTA TURCA E IL RUOLO DI FRONTEX 


L'Europa blinda i Balcani 
I migranti costretti al mare 


YOUSSEF HASSAN HOLGADO 
ROMA 


È passata poco più di una setti- 
mana dal naufragio avvenuto a 
110 miglia dalle coste calabresi 
di cui sono stati recuperati al 
momento solo 14 corpi su 66 di- 
spersi. Non sono ancora del tut- 
to chiarite le dinamiche che 
hanno portato all'esplosione 
che ha fatto ribaltare l'imbarca- 
zione e neanche le motivazioni 
del perché non è stata avviata 
un'operazione di ricerca e soc- 
corsoin mare dalle autorità ma- 
rittime italiane. Il 24 giugno Ni- 
cola Fratoianni dell'Alleanza 
verdi sinistra italiana ha pre- 
sentato un'interrogazione al go- 
verno per fare chiarezza sul 
naufragio più letale da quello 
diCutro dello scorso anno, dove 
morirono 94 persone. Anche al- 


lora, come qualche giorno fa, 
l'imbarcazione naufragata, la 
Summer Love, era partita dal 
sud della Turchia per arrivare 
inItalia. Quest'anno la rotta ma- 
rittima che dalle coste turche 
trasporta i migranti in Europa 
rischia di diventare più traffica- 
ta, con il conseguente rischio di 
ulteriori morti in mare. La cau- 
sa è l'aumento dei controlli alle 
vieterrestri della cosiddetta rot- 
ta balcanica. Da marzo, infatti, 
l'Agenzia per il controllo delle 
frontiere dell'Ue (Frontex) hain- 
viatolungo ilconfinetra Bulga- 
ria e Turchia tra i 500 e i 600 
agenti.Come se non bastasse, lo 
scorso 25 giugno Frontex ha fir- 
mato un accordo con la Serbia 
che gli permette di dispiegare le 


sue forze di polizia nel paese 
per il controllo dell'immigrazio- 
ne illegale. Si tratta di un tassel- 
lo che fa parte di un progetto 
più grande, portato avanti 
dall'Agenzia europea negli an- 
ni, ovvero l'azzeramento del 
flusso migratorio via terra del- 
la rotta Balcanica. Dopo che la 
Commissione Ue ha siglato ac- 
cordi con i paesi del Nord Africa 
per contenere le partenze dal 
sud del Mediterraneo, attraver- 
so Frontex si è invece garantita 
un massiccio impiego di agenti 
di frontiera per coprire il suo 
fianco est. Negli ultimi due an- 
ni sono aumentate le operazio- 
ni congiunte con ipaesi dei Bal- 
cani. Dopo aver concluso accor- 
di con Albania, Moldavia, Mon- 


tenegro, Macedonia settentrio- 
nale e Serbia, l'Agenzia vuole in- 
vestire risorse per avviare mis- 
sioni congiunte anche in Bo- 
snia-Erzegovina, dove presto 
aprirà un ufficio. 


Le partenze 

La rotta battuta nel Mediterra- 
neo orientale è attiva da anni, 
lo dimostrano leindaginieida- 
ti dell'Organizzazione interna- 
zionale perle migrazioni (Oim). 
Tra gennaio e settembre del 
2023,22.421 migranti sono arri- 
vatiin Europa dalla Turchia, un 
numero stabile rispetto all'an- 
no precedente, quando erano 
stati 22.821. Il punto di approdo 
finale però è stato soprattutto 
la Grecia: qui gli arrivi sono au- 
mentati del 123 per cento, men- 
tre in Italia sono diminuiti del 
55 per cento. Partenze che co- 
munque sono basse per via del 
pervasivo controllo della poli- 
ziaturca, accusata più volte dal- 
leongdiessereviolentaedivio- 
lare i dirittiumani. Nel 2022 so- 
no stati intercettati dagli agen- 
ti turchi oltre 280mila migran- 
ti,nel2023 nesono stati fermati 


invece oltre 102mila (di cui ol- 
tre 24mila sono quelli catturati 
dalla guardia costiera). Que- 
st'anno il flusso risentirà anche 
degli effetti del terremoto, che 
nel febbraio dello scorso anno 
ha colpito la Turchia orientale. 
Nelle 11 province dove si è verifi- 
cato il sisma erano ospitati 1.7 
milioni di siriani (9mila i mor- 
ti). Il terremoto ha innestato 
una migrazione interna al pae- 
seche culminerà — una volta ra- 
cimolati i soldi da parte dei mi- 
granti — con il viaggio verso 
l'Europa. 


Irimpatri dalla Turchia 

Da otto anni la Turchia contie- 
ne il flusso di cittadini prove- 
nienti dall'Afghanistan, Paki- 
stan, Siria e Libano. Lo fa forte 
dell'accordo siglato con l'Ue di 
quasi10 miliardi di euro: di que- 
sta somma, a settembre 2023 
erano stati stanziati 7 miliardi. 
L'accordo prevedeva, oltre al 
controllo delle frontiere, anche 
l'invio in Turchia dalla Grecia 
dei migranti che non sono rite- 
nuti idonei a ricevere protezio- 
ne internazionale. Ma a partire 


dalla pandemia questo mecca- 
nismo si è inceppato. «Non so- 
no stati compiuti progressi per 
quanto riguarda la piena attua- 
zione dell'accordo di riammis- 
sione Ue-Turchia. La Turchia ha 
mantenuto la sua posizione di 
non voler attuare le disposizio- 
ni relative ai cittadini di paesi 
terzi fino all'abolizione dell'ob- 
bligo di visto perisuoi cittadini 
che si recano nell'area Schen- 
gen»: è quanto si legge nel re- 
port della Commissione euro- 
pea sulla Turchia pubblicato a 
fine 2023. La Turchia ha ferma- 
to irimpatri dalla Grecia fino a 
quando non ottiene l'abolizio- 
ne del visto per i suoi cittadini 
che hanno intenzione di anda- 
re nei paesi dell'area Schengen. 
Tra il 2016 e il 2020, 2.140 perso- 
nesonostateriammessein Tur- 
chia dalla Grecia. Diverso è il di- 
scorso peririmpatri commessi 
dalle autorità turche verso i pae- 
si di provenienza dei migranti. 
Nel 2022 sono stati rimpatriati 
124.441 migranti, il 160 per cen- 
to in più rispetto ai 46.653 del 


2021. La metà sono afghani. 
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IL GOVERNO DI ATENE APPROVA LA “SETTIMANA LUNGA” 


Dalle banche alle banche 
Cronaca della rinascita greca 


VITTORIO DA ROLD 
MILANO 


utto è cominciato dalle 
banche e tutto è finito 
con le banche, tornate in 
attivo dopo una lunga 
notte di sofferenze. Gli 
istituti greci hanno 
subito per primi l'onda d'urto della 
crisi del debito sovrano europeo che 
li ha costretti, in una domenica notte 
di giugno 2015, a bloccare e poi 
limitare a 60 euro al giorno 
l'erogazione dei contanti nei 
bancomat per evitare la fuga dei 
risparmiatori impauriti dalla crisi di 
liquidità. 
Dopo essere state salvate dalla 
bancarotta con un'iniezione di 50 
miliardi di euro ed essere state in 
parte nazionalizzate, il 28 marzo 
scorso, la Bce, per la prima volta dal 
2008 — e dopo che il paese era uscito 
nel 2022 dalla sorveglianza fiscale Ue, 
in vigore da 12 anni nell'ambito degli 
accordi di salvataggio — ha dato il via 
libera ai pagamenti di dividendi delle 
banche greche. Un ritorno alla 
normalità facilitato dal fatto che nel 
settembre 2023 la Grecia è tornata a 
un livello investment grade per S&P 
Global Ratings e, il 4 dicembre 2023, 
per Fitch. Le banche greche hanno 
lavorato duramente per ridurre 
l'enorme quantità di crediti in 
sofferenza, eredità di una crisi 
finanziaria decennale che ha ridotto 
l'economia del 25 per cento. Secondo 
Reuters il tasso di esposizione dei non 
performing loans era pari al 3,5 per 
cento alla fine del 2023, in calo 
rispetto al 5,2 per cento nel 2022. Il 
margine di interesse netto — sempre 
fonte Reuters — è stato pari a 2,17 
miliardi di euro lo scorso anno, un 
aumento annuo del 47 per cento, 
sulla scia degli alti tassi di interesse 
nella zona euro e di un'economia 
greca in ripresa. 
Il Pil greco nel primo trimestre 2024 è 
cresciuto dello 0,7 per cento trimestre 
su trimestre e del 2,10 per cento anno 
su anno. Non male per l'ex “malato 
d'Europa” che l'ex ministro delle 
Finanze tedesco, Wolfgang Schaeuble, 
voleva cacciare dall'euro come 


monito per l'altra «cicala 
mediterranea», l'Italia. 


L’origine di una rinascita 

Tutto ciò è stato possibile grazie al 
taglio delle pensioni, all'azzeramento 
della contrattazione collettiva e alla 
svalutazione salariale che in 
mancanza di quella valutaria ha 
ridotto gli stipendi e aggiustato i 
conti pubblici e il conto delle partite 
correnti con immensi sacrifici dei 
dipendenti, pensionati e del loro 
potere di acquisto. 

La disoccupazione a dicembre 2015 
era al 24,6 per cento con quella 
giovanile al 49,7 per cento: lo scorso 
aprile era solo al 10,9 per cento. Ma c'è 
un risvolto importante: secondo un 
rapporto della Banca centrale di 
Grecia del 2018, circa 500mila greci, 
soprattutto giovani laureati su una 
popolazione complessiva di appena 
10 milioni, dall'inizio della maggiore 
crisi economica di Atene dal 
Dopoguerra, hanno fatto le valigie e 
sono emigrati all'estero provocando 
una terribile fuga di cervelli. Molti si 
sono diretti in Germania, altri in Gran 
Bretagna, Australia e Stati Uniti. 


La “settimana lunga” 

La deregulation salariale ha picchiato 
duro. Da ultimo il parlamento greco 
ha appena varato, su proposta del 
governo conservatore Mitsotakis, dal 
1° di luglio, la “settimana lunga" 
passando da 5 a sei giorni lavorativi e 
da 40 a 48 ore settimanali. 

Aumento che potrà essere chiesto 
senza possibilità di rifiutare 
dall'imprenditore, se la sua attività 
necessitasse di una copertura di 12 0 
24 ore su 24. Il sesto giorno sarà 
retribuito con una maggiorazione del 
40 per cento. 

L'esecutivo conservatore continua a 
spingere sulla deregolamentazione 
contrattuale per far correre 
l'economia che quest'anno crescerà 
del 2,2 per cento annuo. Il resto del 
lavoro di aggiustamento lo ha fatto il 
boom del turismo, che contribuisce al 
20 per cento del Pil. L'altro polmone 


| Eurobank | 


di crescita è stato l'aumento dei noli 
della flotta mercantile, una delle 
maggiori al mondo. 


All’assalto dell’estero 

Eurobank Holdings, maggior istituto 
di credito greco, il 7 marzo scorso ha 
registrato un utile operativo per il 
2023 e ha affermato che la cifra 
aumenterà ulteriormente entro il 
2026, poiché beneficia di un'attività 
in crescita a Cipro e in Bulgaria. 
L'utile operativo core è aumentato del 
69,4 per cento annuo nel 2023 a 147 
miliardi di euro. Raggiungerà 1,6 
miliardi di euro nel 2026, rispetto a 
1,5 miliardi di euro di quest'anno, ha 
reso noto la banca che si sta 
espandendo a Cipro, dove ha 
aumentato la sua quota nella 
Hellenic Bank dal precedente 29,2 per 
cento al 55,3 per cento e dove 


La crisi del debito 
sovrano europeo 
aveva costretto 
le banche greche, 

in una domenica 
notte di giugno 
2015, a bloccare e 
poi limitare a 60 
euro al giorno 


potrebbe tentare l'acquisizione totale 
della banca cipriota. Impensabile 
fino a pochi mesi fa. 


Un fondo sovrano 

Atene costituirà il suo primo fondo 
sovrano per vendere beni statali che 
non erano stati venduti durante la 
crisi del debito. Il fondo, con un 
capitale iniziale di 300 milioni di 
euro (pochi per la verità), investirà i 
proventi di vendite di beni statali in 
progetti verdi, infrastrutture e nuove 
tecnologie, ha detto — come riporta 
Reuters — il ministro delle Finanze 
Kostis Hatzidakis in una conferenza 
stampa lo scorso 18 giugno, svelando 
il piano. «Abbiamo incaricato 
BlackRock di proporre la migliore 
struttura societaria per il fondo», ha 
aggiunto. 

L'agenzia greca per la 


l'erogazione dei 
contanti nei 
bancomat 
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privatizzazione Hradf e il suo fondo 
di salvataggio bancario Hfsf saranno 
assorbiti dalla Società ellenica di 
attività e partecipazioni (Hcap), che 
gestisce un portafoglio di servizi 
statali. I fondi hanno raccolto 
congiuntamente più di 10 miliardi 
di euro dalla vendita di beni statali e 
partecipazioni bancarie per ridurre 
il debito greco durante la crisi del 
2010-2018. 

L'Hfsf, che ha privatizzato 
completamente tre istituti di credito 
greci, prevede di vendere la restante 
quota del 18 per cento nella Banca 
nazionale e una quota del 72,5 per 
cento nella banca Attica entro la fine 
dell'anno, ha chiarito Hatzidaki. 
Così, grazie alla svalutazione 
salariale, si chiude il capitolo delle 


nazionalizzazioni bancarie. 
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IL QUADRO D'INSIEME 


II goffo golpe boliviano 
tra crisi economica e politica 


FEDERICO NASTASI 
ROMA 


Non ci sono più i golpe di una vol- 
ta. È durato appena tre ore, nel po- 
meriggio di mercoledì, il goffo 
tentativo di golpe a La Paz, contro 
il governo di sinistra del presiden- 
te Luis Arce. Il generale Juan José 
zúñiga, militare dalla carrieramo- 
desta, ha guidato un gruppo di 
mezzi e uomini in un'irruzione 
nel Palacio Quemado, ex sede del 
governo, dov'era in corso una riu- 
nione di Arce con i suoi ministri. 
Lapolizia ha cercato dicontrollare 
l'ingresso dei militari, i ministri 
hanno bloccato le porte dell'edifi- 
cio con dei mobili, Arce — in diret- 
tatv—haaffrontato faccia a faccia 
il generale golpista, ordinandogli 
di ritirarsi. 
Dopotreorediincertezza, durante 


le quali le cancellerie latinoameri- 
cane e internazionali, tutte le isti- 
tuzioni e leader politici boliviani, 
anche quelli d'opposizione, han- 
no condannatoilgolpeela popola- 
zione è scesa in piazza a sostegno 
della democrazia,il generale si èri- 
tirato, alcuni soldati sono stati in- 
seguiti dai manifestanti, e Arce ha 
destituito Zúñiga e nominato nuo- 
vi vertici militari. 

A completare il quadro di questo 
goffo golpe, le dichiarazioni 
dell'ex generale golpista, che nel 
momento dell'arresto ha accusato 
Arce di aver orchestrato un auto- 
golpe, per rafforzare la propria po- 
polarità. «Perché il golpe non ha 
funzionato», gli hanno chiesto 
durante l'interrogatorio. «Gli altri 


sono arrivati in ritardo», ha rispo- 
sto. La tragedia dei cingolati che 
schiacciarono la democrazia lati- 
noamericana negli anni Settanta 
mercoledì a Plaza Murillo a La Paz 
si è ripetuta in farsa. 


Perché è fallito? 

Qualile cause del fallito putsch bo- 
liviano, dunque? Le risposte più 
precise verranno nei prossimi 
giorni. Intanto possiamo avanza- 
re tre considerazioni. 

La prima è cheè difficile dare credi- 
to all'argomento dell'autogolpe. 
Zúñiga era stato rimosso dal pro- 
prio incarico appena il giorno pri- 
ma, per essersi detto disponibile a 
intervenire militarmente per «ri- 
portare la democrazia, liberare i 


leader politici d'opposizione» ed 
evitare la ricandidatura alle presi- 
denziali del 2025 di Evo Morales. 

Moralesè una figura epica della po- 
litica boliviana: sindacalista dei la- 
voratori della pianta della coca, 
primo presidente di origine indi- 
gena in un paese con il 40 per cen- 
to di indigeni, ha guidato la Boli- 
via tra il 2006 e il 2019, con politi- 
che economiche e sociali di stam- 
po progressista del Movimento al 
socialismo (Mas), partito attual- 
mente al potere e che domina la 
politica nazionale da due decenni. 
La seconda è che gli eventi di mer- 
coledì sisvolgonoinun clima di fi- 
ne ciclo del lungo governo sociali- 
sta, nella cornice dello scontro fra- 
tricida tra Arce e il suo predecesso- 
re,edexsostenitore, Morales, nella 
lotta tra organizzazioni indigene 
e operaie che costituiscono la spi- 
na dorsale del Mas (che oggi non 
esiste più come partito unitario). 

La frattura tra “evisti"e“arcisti"ral- 
lental'attività legislativa e devia le 
priorità politiche. Fino a prima del 
goffo golpe, i due leader battaglia- 
vano sulle elezioni dei giudici. La 
Bolivia è l'unico paese latinoameri- 


cano che, dal 2011, sceglie tramite 
voto popolare itogati,la cui elezio- 
ne si sarebbe dovuta svolgere nel 
2023 ma continua a essere rinvia- 
ta. È un evento chiave, poiché sa- 
ranno quei giudici a decidere sulla 
candidabilità alle elezioni presi- 
denziali del 2025. Il golpe fallito, 
paradossalmente, ha ampliato la 
distanza tra i due gruppi, basti ve- 
derele dichiarazioni dei sostenito- 
ri di Morales che accusano Arce di 
«show politico». 

Terza e ultima considerazione: il 
modello economico boliviano, ba- 
sato sull'export di materie prime, 
in particolare del gas, si èinceppa- 
to. Il gas, nazionalizzato nel 2006 
da Morales, le cui royalties finanzia- 
rono efficaci programmi di ridu- 
zionedella povertà, elecui esporta- 
zioni con prezzi internazionali al- 
ti accompagnarono una crescita 
del Pil del 4 per cento per oltre un 
decennio, fu la chiave del successo 
politico del Mas. 


Risultati modesti 

Arce basa il suo prestigio come il 
ministro di quel boom economi- 
co. Ma oggi i risultati economici 


sono modesti, il paese ha una 
mancanza cronica di dollari (indi- 
spensabili per ottenere crediti in- 
ternazionali e finanziare le im- 
portazioni, dalle quali dipende — 
ad esempio — il 90 per cento della 
fornitura di farmaci) e un deficit 
fiscale insostenibile, 6 per cento 
nella media degli ultimi 5 anni. 

La mancanza di investimenti, 
pubblici e privati, ha limitato lo 
sviluppo di nuovi giacimenti di 
gas e rallentato lo sfruttamento 
dei grandi giacimenti di litio. Ben- 
ché la Bolivia si trovi nel triango- 
lo del litio — il 60 per cento delle 
risorse mondiali di questo metal- 
lo si trova in un'area dell'altopia- 
notra Argentina, Bolivia eCile—il 
paese andino da qui al 2026 apri- 
rà un nuovo solo giacimento, 
mentre in Argentina saranno 11. 
È in questo clima, con lo scontro 
fratricida della famiglia sociali- 
sta e i colli di bottiglia di un mo- 
dello economico che non esporta 
se non materie senza valore ag- 
giunto, che al crepuscolo anche 
l'ombra di un generale patetico 


può far tremare la democrazia. 
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UN SISTEMA ELETTORALE EFFICIENTE CHE FAVORISCE SCELTE POLITICHE CHIARE 


Il ballottaggio fa bene alla democrazia 
E sbaglia chi a destra dice il contrario 


GIANFRANCO PASQUINO 
accademico dei Lincei 


lballottaggio è una variante 
dei sistemi elettorali a due 
turni. Questi sistemi 
richiedono che al primo turno 
sia dichiarato vincente 
colui/colei che ha ottenuto la 
maggioranza assoluta dei voti 
espressi. Altrimenti si svolge un 
secondo turno di votazioni al quale 
sono ammessi/e coloro che 
soddisfano i criteri predefiniti: i 
primi due, oppure tutti coloro che 
hanno ottenuto una certa 
percentuale di voti, oppure chi si 
trova fra i primi tre, quattro, cinque 
più votati, e così via. 
Peraltro, nella Terza Repubblica 
francese il doppio turno utilizzato 
era del tutto aperto, vale a dire che 
non solo potevano passare al 
secondo turno tutti i candidati 
presentatisi al primo turno, ma 
erano ammesse anche nuove 
candidature. Assolutamente fuori 
luogo e sbagliato è parlare di 
ballottaggi quando le candidature 
rimaste in lizza sono più di due. 
Meglio, ma anche no, essere creativi: 
trilottaggi, tetralottaggi, eccetera. 


Dagli Usa all’ Argentina 

Il ballottaggio è la modalità 
assolutamente prevalente nel caso di 
elezioni a cariche monocratiche: 
sindaci, governatori negli Stati Uniti, 
presidenti della Repubblica, ma non 
in Usa e, per esempio, non in alcune 
repubbliche presidenziali, come 
l'Argentina, dove è sufficiente il 45 
per cento oppure anche solo il 40 per 
cento purché, clausola 
importantissima, con un vantaggio 
del 10 per cento sul secondo 
classificato. 

non esiste nessun primo ministro 
eletto direttamente dai suoi 
concittadini, pardon, dal popolo. 
Sarebbe, comunque, auspicabile che 
la sua elezione fosse affidata a un 
sistema che preveda il ballottaggio. 
Ne va in buona misura della sua 
rappresentatività e della sua 


legittimità. Dovendo, per essere 
eletto, ottenere la maggioranza 
assoluta dei votanti, avrebbe 
l'obbligo, compatibilmente con la sua 
posizione di partenza, di diventare il 
più rappresentativo possibile. Più 
ampia la rappresentatività, più forte 
la legittimità. 

L'esistenza del ballottaggio ha una 
molteplicità di implicazioni per tutti 
i protagonisti: dirigenti dei partiti; 
candidati; elettori. 


Francia 2002 

La prima implicazione è che al primo 
turno la quasi totalità dei dirigenti 
dei partiti vorrà presentare una 
candidatura per “contare” i suoi 
elettori e per farli eventualmente 
“valere" appunto al ballottaggio, 
quando li inviterà a dare il voto al 
candidato preferito ovvero, 
comunque, meno sgradito. Ricorro a 
un unico esempio, estremo, ma 
proprio per questo di straordinario 
interesse. 

Nelle elezioni presidenziali francesi 
del 2002 la proliferazione di 
candidature a sinistra — un 
comunista, qualche trotskista, due 
ecologisti, un socialista dissidente — 
ebbe unimpatto devastante su 
Lionel Jospin, candidato ufficiale del 
Parti Socialiste che, per 200mila voti, 
risultò escluso dal ballottaggio a 
favore dell'estremista di destra 
Jean-Marie Le Pen. 

Prima lezione del sistema con 
ballottaggio: fin dal primo turno 
bisogna tentare di evitare la 
frammentazione di uno 
schieramento. Anche il successivo 
ballottaggio fra Le Pen e il presidente 
in carica, il gollista Jacques Chirac, 
produsse riflessioni e azioni del 
massimo interesse per chi vuole 
capire la logica e la dinamica del 
ballottaggio. Privi di un candidato 
sul quale avrebbero potuto 
convergere, gli elettori che si 
consideravano di sinistra, dirigenti e 
militanti, in particolare, ma non solo, 


BARIINTERN 


del Parti Socialiste, si trovarono a un 
bivio: trincerarsi dietro la formula 
pilatesca “né l'uno né l'altro" oppure 
dare indicazione di voto. Nel primo 
caso avrebbero lasciato tutto il 
rischio della sconfitta e tutto il 
merito della vittoria a Chirac. Invece, 
annunciando il voto a favore del 
presidente gollista contro lo sfidante 
di estrema destra, avrebbero potuto 
contarsi, al tempo stesso dando 
anche mostra di grande generosità 
politica e (ri)affermando il principio 
fondamentale della 

disciplina 


a fondo nello svolgimento del 
compito più bello della politica. 
Sono tre gli adempimenti che lo 
sostanziano: spiegare il programma 
facendo risaltare originalità e 
priorità delle politiche proposte; 
raggiungere il maggior numero di 
elettori compatibilmente con alcuni 
valori irrinunciabili; evidenziare le 
caratteristiche, non solo politiche, 
ma anche personali, che lo/la 
rendono la scelta preferibile, 
migliore nelle condizioni date. 

Al suo specifico livello 

qualsiasi ballottaggio 


repubblicana: nessuna 


usufruisce di notevole 


apertura a destra, Governo visibilità e, attraverso 
nessuna A gli operatori dei mass 
accondiscendenza con Nessun primo media, anche i peggio 
la destra. In Italia ministro è attrezzati e i meno 
l'equivalente non obiettivi, spinge verso 
sarebbe la conventio eletto la trasparenza. La 

ad excludendum che direttamente competizione ostacola 
veniva esercitata nei e impedisce trame 
confronti sia dei dal popolo oscure che i più 
neofascisti sia dei politicizzati degli 
comunisti, ma operatori hanno tutto 
piuttosto la l'interesse a 
pregiudiziale antifascista. denunciare. 


L'esito del ballottaggio francese 
dimostrò coni numeri che a Le Pen 
non riuscì nessuno sfondamento, ma 
la conquista di appena qualche 
centinaio di migliaia di voti in più, 
mentre i voti ottenuti da Chirac 
corrisposero in maniera sostanziale 
alla somma dei suoi gollisti più 
quelli delle inquiete e troppo sparse 
membra della sinistra. Il ballottaggio 
servì agli elettori che si erano 
spappolati al primo turno per 
dimostrare di avereimparato la 
lezione e di saperla mettere in 
pratica. 


Spiegare i programmi 

Ineffetti, questo dell'apprendimento 
è un ulteriore elemento positivo del 
ballottaggio. Nelle due settimane 
intercorrenti fra il primo voto e il 
secondo, entrambi i candidati 
rimasti in lizza debbono impegnarsi 


Infine, l'esito non è qualcosa che 
possa essere sottovalutato o 
addirittura trascurato nella 
valutazione politica complessiva del 
ballottaggio. Matematicamente vince 
chi ha ottenuto la maggioranza 
assoluta dei voti espressi. Detto 
altrimenti, la maggioranza assoluta 
dei votanti produce la vittoria del 
candidato preferito ovvero, a ogni 
buon conto, meno sgradito. 

In democrazia, la maggioranza 
assoluta conferisce logicamente e 
politicamente legittimità a 
colui/colei che l'ha ottenuta e che, in 
qualche modo, dovrà tenerne conto 
nel suo operato. Anche se, per lo più, 
gli eletti/e si affrettano a dichiarare 
“sarò il/la presidente di tutti”, nella 
pratica non sarà così, ma il buon 
proposito rimane significativo e avrà 
qualche incidenza sui 
comportamenti concreti, tutti da 


Nelle recenti 
elezioni, 101 
comuni hanno 
scelto 

il sindaco con 
un ballottaggio 
tra i due 
candidati più 
votati al primo 
turno 

FOTO ANSA 


registrare, studiare, soppesare e 
valutare. 


Critiche da destra 

Molte voci critiche del ballottaggio si 
sono levate dal centro-destra, i cui 
candidati, spesso, ma nient'affatto 
regolarmente (non disponiamo di 
dati affidabili a causa della 
straordinaria varietà delle situazioni: 
candidature, loro provenienza, loro 
alleanze), risultano o risulterebbero 
sconfitti nei ballottaggi. 

Più spiegazioni, spesso caso per caso, 
spesso idiosincratiche, sono 
plausibili e possibili per ciascuna e 
per tutte queste sconfitte, anche che 
le candidature delle destre non 
sanno andare oltre il loro perimetro 
di partenza. Le destre italiane 
scelgono come spiegazione 
prevalente la propensione 
opportunistica del centro-sinistra a 
dare corpo a grandi ammucchiate, 
alleanze confuse e pasticciate, a 
sostegno dei suoi candidati 
pervenuti al ballottaggio. 

Questa è proprio la logica su cui si 
fonda il ballottaggio: consentire agli 
elettori di “ammucchiarsi” dietro la 
candidatura meno 
sgradevole/sgradita. Grazie a Matteo 
Salvini e al suo «Quando il popolo 
vota ha sempre ragione» (se vota due 
volte ha doppiamente ragione), è 
plausibile rovesciare la valutazione 
delle destre. 

Lungi da qualsiasi manipolazione, il 
ballottaggio è un efficace 
dispensatore di risorse politiche, che 
vanno dall'aumento diinformazioni 
alla trasparenza della competizione e 
dei sostenitori, lobby incluse, alla 
facoltà di cambiare voto con 
riferimento all'offerta dei candidati. 
Non è poco. Chi vuole elettori 
interessati, informati e partecipanti 
(chi non vota non conta) deve 
elogiare incondizionatamente il 
ballottaggio e battersi per 


preservarlo. 
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Educare per combattere 
la schiavitù 


Arnaldo Santori 


Laschiavitù è stata ufficialmente aboli- 
ta in Europa nel 1815 con il Congresso 
diVienna,ma ha continuato a persiste- 
re in diverse forme nel corso dei secoli. 
Questatriste realtà richiede un approc- 
cio determinato. La Costituzione italia- 
nadifendelalibertà personale e proibi- 
sce la violenza, mentre la Dichiarazio- 
ne universale dei diritti umani affer- 
ma chiaramente che la schiavitù e la 
servitù sono inaccettabili. Tuttavia, 
queste leggi rappresentano solo un 
punto di partenza enon sono sufficien- 
ti da sole. Per combattere efficacemen- 
tela schiavitù, dobbiamo intraprende- 
re diverse azioni e misure: rafforzare le 
leggi e le istituzioni che perseguono i 
responsabili di queste condizioni disu- 
mane; educare e sensibilizzare le perso- 
ne sui pericoli e sugli effetti negativi 
della schiavitù e promuovere valori di 
uguaglianza e rispetto al fine di cam- 
biarela mentalità della società; proteg- 
gere le vittime e dare loro assistenza, 
comeunalloggio sicuro, curemediche, 
supporto psicologico e opportunità di 
formazione e lavoro, necessari per aiu- 
tarle a ricostruire una vita migliore. La 
cooperazione internazionale come la 
lotta controla schiavitù richiede la col- 
laborazione tra governi, organizzazio- 
ni internazionali e società civile; af- 
frontare le cause profonde che sono la 
povertà, l'instabilità e l'ingiustizia so- 
ciale sono cause profonde della schia- 
vitù, dobbiamo adottare politiche e 
programmi che affrontino queste sfi- 
de, fornendo supporto economico e so- 
ciale allecomunità più vulnerabili. Mo- 
nitoraggio e responsabilità: è impor- 
tantemonitorarel'attuazione delle mi- 
sure anti schiavitù e garantire che ci 
sia responsabilità per coloro che non 
lerispettano. Dovremmo istituire orga- 
nidi controllo indipendenti e promuo- 
vere la trasparenza e l'accountability. 
Con un impegno collettivo, possiamo 
creare un mondo in cui ogni persona 
possa vivere libera e dignitosa. 


Il caporalato è mafia 
imperante del lavoro 


Francesco Sannicandro, Bari 


Tutti quellichevoglionotrovare giusti- 
ficazioni al caporalato dovrebbero sa- 
perecheèunreatoeche questaattività 
illecita è penalmente perseguibile. 

Il miserabile imprenditore agricolo 
che agevola o che gestisce direttamen- 
teoindirettamente ilcaporalato per ot- 
tenere solo più profitto diventa re- 
sponsabile di una catena di reati tra i 
più aberranti: sfruttamento della ma- 
no d'opera in nero, riduzione in schia- 
vitù del malcapitato lavoratore senza 
contratto — con conseguenti violazio- 
ni dei diritti fondamentali dell'uomo 
— e incide direttamente sull'alterazio- 
ne dei prezzi dei prodotti portati al 
mercatoinviolazione delle normali re- 
gole della concorrenza. 

Le aziende implicate nel caporalato 
non solo esercitano un'attività illega- 
le, ma costituiscono un vero danno eco- 
nomico per l'intera economia italiana, 
causando in modo permanente truffe 
allo stato, basti pensare solo agli omes- 
si contributi Inps e Inail. 


È necessario perseguire i soggetti che 
già sono notiecreare una capillare atti- 
vità di prevenzione. 

Il caporalato èmafiaimperantenell'in- 
termediazione del lavoro, soprattutto 
agricolo. Basti pensare che molti pro- 
dotti che andiamo a comprare sono 
frutto di questi orribili reati commessi 
quotidianamente, in percentuale in- 
sanguinati dalla morte di schiavi inno- 
centi. 

Il salario minimo deve essere previsto 
dalla legge: laddove non riescono i sin- 
dacati nelle contrattazioni collettive 
deve intervenire il governo. Al di sotto 
è sfruttamento. Dire «non serve», «ab- 
bassa tutti gli altri salari» è solamente 
una falsità, lo adottano 24 paesi su 27 
dell'Unione europea. 

Fino a quando non ci sarà una seria le- 
gislazione sui prezzi minimi al consu- 
mo, come in Francia, Spagna e Germa- 
nia, solo per citare alcuni paesi euro- 
pei, dal caporalato e dallo sfruttamen- 
to non se ne esce. Sono almeno 30 anni 
checivoltiamo dall'altra parte per non 
vedere centinaia di migliaia di clande- 
stini che sbarcano sulle nostre coste. 
Ma dove pensate che vadano a finire 
tutti quei poveracci? 

Poi ci si indigna solo quando ci scappa 
il morto. Per due giorni, al governo so- 
norimasti tuttiin silenzio sulla vicen- 
da del bracciante indiano. Poi, di fron- 
te all'indignazione crescente, èinterve- 
nuta la Meloni, con un richiamo all'ita- 
lianità: «Sono atti disumani che non 
appartengono al popolo italiano», rife- 
rendosi al comportamento dei padro- 
ni dove Singh lavorava in nero. In se- 
guito è intervenuto il ministro dell'A- 
gricoltura e ha difeso gli agricoltori 
pontini dal rischio di essere criminaliz- 
zati: «Queste morti non dipendono da 
imprenditori agricoli, ma da crimina- 
li». 

Non capisco questo silenzio e questo at- 
teggiamento: intervenisse almeno 
l'Inps oil ministero del Lavoro coi suoi 
ispettori, adeguatamente supportati 
dai Carabinieri o dalla Guardia di fi- 
nanza. Sai come cambierebbe la musi- 
ca? 


La maturità è un percorso, 
non un esame 


Marta Geraci 


Una delle tre studentesse che per prote- 
stanon ha sostenuto l'esame orale alla 
maturità ha detto: «Cinque anni di im- 
pegno continuo bruciati da un paio d'o- 
re di correzione del mio compito. Il 
mio esame l'ho già dato in questi cin- 
que anni». Come non darle ragione? Se 
gli studenti sono stati diligenti duran- 
tetuttie cinque gli anni di scuola supe- 
riore, perché lasciare che un esame co- 
sì aleatorio come quello di maturità 
dia un giudizio sulla persona? Chi or- 
mai ha superato la maturità da tanto 
tempo dirà che è soloun numero enon 
conta nulla nella vita adulta, ma a 19 
anni quel numero pesa come un giudi- 
zio. 

Si parla sempre di cambiare questo esa- 
me, che esiste solo per garantire la so- 
pravvivenza delle scuole private, che al- 
trimenti non sarebbero riconosciute e 
perderebbero il loro business. Pensia- 
moinvece a cambiare il metodo educa- 
tivo:a colpi di numeri si premia solo l'e- 
go di chi soddisfa lo standard e non ar- 
ricchisce il bagaglio personale. 
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L'EDITORIALE 


Non sono due mele marce 


Dentro Fdi il pesce 
puzza dalla testa 


EMILIANO FITTIPALDI 


l pesce puzza dalla testa, 
insegna il detto. Un adagio 
che vale anche nel caso dei 
giovani nazifascisti di Fratelli 
d'Italia, immortalati da 
Fanpage a insultare neri ed 
ebrei con braccia tese e saluti 
hitleriani, urla al “duce” e slogan 
razzisti. Perché sarebbe troppo facile 
e banale — come stanno facendo i 
dirigenti del partito e i media 
simpatizzanti — addossare la 
responsabilità dello scandalo a 
qualche ragazzino nostalgico che 
non ha ancora imparato a 
nascondere l'orgoglio fascista come 
fanno i deputati più adulti e avvezzi, 
o parlare di «due mele marce 
prontamente espulse» come ripete 
da due giorni Giovanni Donzelli, 
responsabile dell'organizzazione di 
FdI spedito da Giorgia Meloni (il 
nuovo capo della segreteria politica, 
la sorella della premier Arianna, si è 
eclissata) davanti alle telecamere per 
criticare, più che gli ignobili 
dirigenti espulsi, i metodi dei 
giornalisti che hanno condotto 
l'inchiesta. 
Il pesce puzza dalla testa perché i 
ragazzi di Gioventù nazionale sono 
la futura classe dirigente del partito 
di maggioranza del paese, che 
hanno come modello 
politico-culturale i loro beniamini 
seduti in parlamento, le alte cariche 
dello Stato ei manager d'area 
premiati dal nuovo, anche se non 
nascondono le loro origini politiche 
e illoro credo. 
Ignazio La Russa si è vantato per 
anni di conservare il busto di Benito 
Mussolini in casa, circostanza che in 
qualsiasi altro paese democratico 
non avrebbe permesso l'ascesa 
dell'ex missino alla seconda carica 
dello Stato. Se un presidente del 
Senato attacca pubblicamente i 
partigiani deformando la storia («a 
via Rasella fu colpita una banda 
musicale di semipensionati», ha 
detto, in realtà si trattava delle SS del 
terzo battaglione del 
Polizeiregiment), è conseguenziale 
che i giovani adepti di FdI non 
trovino nulla di strano, al chiuso 
delle loro sezioni, nel liberare i loro 
istinti profondi e inneggiare ai 
dittatori. E se Meloni in persona 
assolve il fedelissimo Carlo Fidanza, 
ripreso a ridere e scherzare coni 
peggiori fanatici tra gesti hitleriani 
e saluti fascisti, ricandidandolo 
senza un plissé al parlamento 
europeo (nonostante il surplus di un 
recente patteggiamento per 
corruzione), per quale ragione i 
rampolli del partito che ha trionfato 
alle ultime elezioni dovrebbero 
smussare le loro passionacce 
politiche? 
Meloni, che a vent'anni definiva il 
duce «il miglior politico degli ultimi 
50 anni» esattamente come le 
ragazze che ha fatto giustamente 
cacciare ieri, qualche mese fa ha 
provato a difendere la poltrona del 
cantante e pregiudicato (per banda 
armata) Marcello De Angelis, 
piazzato capo delle relazioni 
istituzionali del presidente della 
Regione Lazio che ha negato la 
matrice nera della strage di Bologna: 
si è dimesso solo dopo le ire della 
comunità ebraica per una vecchia 
canzone antisemita e le pressioni 
dell'opposizione. 
Il pesce puzza dalla testa anche a 


studiare la parabola di Marco 
Nonno, che nonostante saluti 
romani ed estremismi nostalgici 
assortiti, a febbraio è stato promosso 
nuovo coordinatore di Fratelli 
d'Italia in Campania, dunque tra i 
massimi dirigenti del partito. 
Quando furono pubblicate le foto 
imbarazzanti con le braccia tese, lui 
spiegò di «stare solo scherzando», la 
stessa giustificazione dei giovani 
meloniani smascherati da Fanpage. 
Come mai nessuno in FdI o da 
Palazzo Chigi ha ordinato a Nonno 
immediate dimissioni? 

L'ipocrisia di Donzelli, del 
capogruppo Tommaso Foti, del 
ministro Ciriani che qualche giorno 
fa ha difeso i giovani fascisti 
parlando come sempre di «inchiesta 
giornalistica montata ad arte», è 
palese: il Pd chiede lo scioglimento 
immediato di Gioventù nazionale, 
ma per la proprietà transitiva 
dovrebbe chiederlo (è un paradosso, 
ma neanche tanto) pure di Fratelli 
d'Italia, che trasuda estremismo e 
nostalgie per ilventennio non solo 
dalla base, ma dalla punta della 
piramide. 

Ci siamo già dimenticati che 
Francesco Lollobrigida parlando dei 
migranti blaterava di «sostituzione 
etnica» come il peggiore dei razzisti 
e complottisti, la stessa presidente 
del Consiglio si rifiuta tenacemente 
di definirsi antifascista, o di levare la 
fiamma che arde dal simbolo del 
partito che ha fondato. Perché i 
camerati dentro FdI, quando 
vengono smascherati enon hanno 
santiin paradiso, vanno cacciati per 
salvare la faccia. Ma all'elettorato 
nostalgico va fatto l'occhiolino: i 
loro voti sono molti, e Meloni non 


ha intenzione di rinunciarci. 
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DOMANI IL VIA DA FIRENZE, POI L'EMILIA-ROMAGNA E IL PIEMONTE 


La processione laica del Tour 
Un omaggio al ciclismo italiano 


Perla prima volta in oltre cent'anni, la corsa parte dal nostro paese. Non è solo una questione di indotto: 120 milioni 


La Grande Boucle toccailuoghi deicampioniche cihannoreso orgogliosi, perriportarciacasaericordarcichieravamo 


ALESSANDRA GIARDINI 
BOLOGNA 


Due milioni di per- 
sone sulle strade, 
42 milioni di fran- 
cesidavantiallati- 
vù, 150 milioni in 
tutta Europa, di- 
rette in 190 paesi del mondo, 
130mila presenze in più negli 
alberghi italiani, un indotto 
stimato di 120 milioni di euro 
per Toscana, Emilia-Roma- 
gna e Piemonte. E adesso di- 
menticate queste cifre, per- 
ché il Tour de France è molto 
più di questo. È storie, corrido- 
ri, leggende, facce, caldo, fati- 
ca, festa, bambini che aspetta- 
no la carovana per portarsi a 
casa un berretto, una borrac- 
ciaol'inconfondibile magliet- 
ta a pois, come nel Dopoguer- 
ra.È un pellegrinaggio nel no- 
stro passato, una processione 
nei luoghi sacri di uno sport 
che per gli italiani è stato sal- 
vezza e fede. 
Prima che perdessimo la me- 
moria dimenticando da dove 
veniamo.IlTourviene da lon- 
tano per riportarci a casa, per 
ricordarci chi eravamo e forse 
chi siamo ancora, per omag- 
giare i nostri campioni, quelli 
che ci hanno resi orgogliosi, 
fratelli d'Italia quando dirlo 
era un segno d'identità e non 
una spaccatura. 


Ottavio Bottecchia, ’24 e ’25 
Il Tour de France, la corsa più 
grande, il terzo evento sporti- 
vo del mondo dopo Olimpia- 
di e Mondiali di calcio (l'unico 
che va in scena tutte le estati), 
parte per la prima volta dall'I- 
talia a cent'anni dalla prima 
vittoria diunitaliano. Era sta- 
to un eroe decorato nella 
Grande guerra e poi da San 
Martino di Colle Umberto, nel 
Trevigiano, era andato a corre- 
re per battere la miseria: il pri- 
mo anno lo avvelenarono sui 
Pirenei perché non togliesse 
il Tour a un francese, Henri 
Pélissier, e comunque arrivò 
secondo a Parigi. L'anno do- 
po, nel 1924, rimase in giallo 
dalla prima all'ultima tappa. 


% 
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Diventò Botescià. Nel 1925 vin- 
se ancora. La miseria era scon- 
fitta, il destino no. Meno di 
due anni dopo morì misterio- 
samente:lo trovarono sangui- 
nanteinun campo, male feri- 
tenon erano compatibili con 
una caduta in bicicletta. Dieci 
giorni prima avevano ucciso 
suo fratello, investendolo con 
una macchina. Si parlò diven- 
detta, di donne, di soldi. Ma 
più semplicemente erano sta- 
tiifascisti. Quest'anno il Tour 
rende omaggio a Botescià par- 
tendo dall'Italia. 


Gino Bartali, ’38 e ’48 

Il cardinale Elia dalla Costa lo 
avevamandatoa chiamare al- 
la fine del 1943: Gino aveva 
già vinto due Giri d'Italia e un 
Tour de France, era insospetta- 
bile. Nessuno avrebbe trovato 
strano vederlo andare su e 
giù in bicicletta, i campioni 
hanno bisogno di allenarsi. Il 
cardinale non aveva dovuto 
convincerlo: Bartali era un uo- 
mo pio. Portava le foto auten- 
tiche, nascondendole nella 
canna della bici a Cortona, e 
ad Assisi riceveva in cambio 
documenti falsificati a regola 
d'arte. 

Con questo trucco salvò più 
di 800 ebrei, senza dirlo nean- 
che a casa, per non mettere in 
pericolo nessuno. Una volta 
fu anche arrestato dalla poli- 
zia fascista, ma non perquisi- 
rono la bici, così fu salvo. Sol- 
tanto molti anni doporaccon- 
tò tutto a suo figlio Andrea, 
raccomandandogli il silen- 
zio, perché «il bene si fa ma 
non si dice». 

La prima tappa, sabato 29 giu- 
gno, a mezzogiorno, scenderà 
lungo il viale dei Colli e attra- 
verserà piazza Bartali. Gino 
era nato a Ponte a Ema, a un 
pugno di chilometri da qui, e 
visse per anni poche centina- 
ia di metri più in là, nella par- 
te sud-orientale della città, 
sulla sponda sinistra dell'Ar- 
no: in piazza Elia dalla Costa, 
il cardinale. 


L'ultimo ad aver vinto Giro e Tour nella stessa estate: era il 1998. Ora ci prova Pogačar FOTO ANSA 


Fausto Coppi, ’49 e ’52 

Sarà passata da poco l'una del 
pomeriggio, lunedì 1° luglio, 
nella terza tappa che da Pia- 
cenza porta a Torino, quando 
il Tour de France entrerà a Tor- 
tona. La città dove il 2 gennaio 
1960 alle 8.45 Fausto Coppi re- 
spirò per l'ultima volta. Orio 
Vergani sul Corriere della Se- 
rariassunselo strazio dell'Ita- 
lia in una frase che è ancora 
oggi il senso di una fine. «Il 
grande airone ha chiuso le 
ali». 

Quel giorno la verità era anco- 
ra lontana, Vergani parlò di 
un «piccolo, misterioso, atro- 
ce, imponderabile intervento 
del fato». 

Ipotesiromantica ma sbaglia- 
ta.Il Campionissimo era redu- 
cedauna specie divacanza in 


Alto Volta. Erano lui e cinque 
corridori francesi: Geminia- 
ni, Anquetil, Rivière, Anglade 
e Hassenforder. Il 13 dicem- 
bre corsero un criterium a 
Ouagadougou, vinse Anquetil 
davanti a Coppi. Parteciparo- 
no aun safari. Al ritorno, Fau- 
sto e Raphael Geminiani si 
ammalarono: debolezza, feb- 
bre alta.Il francese, nato in Al- 
vernia da genitori romagnoli 
scappati da Lugo nel 1923 
quando i fascisti avevano da- 
to fuoco alla loro casa, andò 
in coma. 

In Francia fecero analizzare il 
suo sangue all'istituto Pa- 
steur di Parigi, capirono che 
era malaria e lo salvarono col 
chinino. La moglie di Gem 
chiamò i medici italiani, ma 
non ci fu verso. «Coppi ha 
un'infezione aipolmoni»,lali- 
quidarono. Quando Gem uscì 
dal coma, il 5 gennaio, gli dis- 
sero che Fausto era morto, e 
pianse per quel suo fratello 
lontano. Oggi ha 99 anni e 
non ha dimenticato niente. 
«La mia vittoria è essere anco- 
ra vivo». 


Gastone Nencini, ’60 

Quell'anno l'Italia aveva per- 
so Coppi. Nencini invece tro- 
vò tutto: il Tour e l'amore. Ga- 
stone era di Bilancino di Bar- 
berino nel Mugello, dove da 
piccolo si tuffava nella Sieve 
in piena. Bellissimo, faccia da 
attore del cinema più che da 
ciclista. Lei, Maria Pia, aveva 
una profumeria in centro a Fi- 
renze. E lui nel mese di genna- 
io passava di lì con una scusa 
tuttelevolte che usciva per al- 
lenarsi. Erano tutti e due spo- 
sati, e di dama bianca ce n'era 


Dalla Toscana 
di Bartali alla 
Tortona di 
Coppi, passando 
dal Barbotto di 
Pantani e dal 
Mugello di 
Nencini, nel 
centenario del 
primo Tour di 
Bottecchia 

FOTO ANSA 


stata già una e aveva spaccato 
l'Italia. 

Ma quando l'amore è quello 
vero non si può aspettare. Il 
primo appuntamento fu in 
piazzale Michelangelo, lin- 
canto di Firenzelàin basso fe- 
ce il resto. 

Cominciòla stagione, e sivide- 
ro sempre meno, eovviamen- 
te di nascosto. Dalla Francia 
lui le scriveva sulle cartoline 
del Punt e Mes. 

Prima di Parigi, il Tour passò 
da Colombey-les-Deux-Égli- 
ses, dove De Gaulle era in va- 
canza:il gruppo si fermò, il ge- 
nerale cercò la maglia gialla. 
«Voi siete italiano?». E Nenci- 
ni rispose: «Sono fiorentino». 
Maria Pia la rivide sul treno 
che lo riportava a Firenze da 
eroe: lejera salita a Bologna di 
nascosto e sparì prima di San- 
ta Maria Novella dopo aver fat- 
to l'amore per tutto il tempo. 
Misero su famiglia ma non eb- 
bero tanto tempo per goderse- 
la. Nencini non aveva ancora 
50 anni quando morì. La pri- 
ma tappa scende a Firenze da 
piazzale Michelangelo e pri- 
ma delle 13.30 passa dal suo 
Mugello. 


Marco Pantani, ’98 

La seconda tappa parte da Ce- 
senatico, dove Pantani era cre- 
sciuto in un appartamento di 
via Saffi prima di scoprire la 
bicicletta, una bici da donna 
più grande dilui, che non arri- 
vavaneanche ai pedali. In pri- 
ma media cominciò a correre 
conisuoicompagni di scuola, 
giocavano a Moser contro Sa- 
ronni, e lui faceva Saronni. 
Quando andava alle prime ga- 
re in salita lo prendevano in 
giro perché veniva dal mare: 
dovevuoi andare, sei un corri- 
dore da sabbione. Girava sem- 
pre con una brugola in tasca 
perché aveva letto chissà do- 
ve che anche Merckx ne aveva 
sempre una: poi però la brugo- 
la finiva in lavatrice, e sua 
mamma Tonina non era con- 
tenta. 

Ma non è a Cesenatico il vero 
omaggio all'ultimo corridore 
capace di vincere Giro e Tour 
nello stesso anno, il 1998. Nel- 
la prima tappa, fra le 15.55 ele 
16.15,alkm 135,6,siva sul Bar- 
botto, una delle salite più cele- 
bri della Romagna. Còte de 
Barbotto, c'è scritto sul libro 
delTour:4,6 km, pendenza me- 
dia dell'8 per cento, l'ultimo al 
14 per cento, conunapunta al 
18. Qui hanno duellato Barta- 
li e Coppi, che secondo la leg- 
genda nel punto più duro 
mangiava una banana, qui 
Merckx nel 1973 avrebbe urla- 
to “maledetto Barbotto”. Qui 
Pantani si allenava tutte le 
volte che poteva, e si fermava 
a prendere il caffè da un vec- 
chio compagno di scuola. De- 
tiene ancora il record della sa- 


lita: 11 minuti e 20 secondi. 
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LA MOSTRA FINO AL 21 LUGLIO PRESSO GLI ARCHIVI NAZIONALI A LONDRA 


Tunnel, cappotti e una cavallina 
L'arte della fuga dalla prigionia 


‘The Great Escapes” illustra la realtà quotidiana vissuta da centinaia di migliaia di internati di guerra, militari e civili 
Il più ingegnoso dei piani allo Stalag Luft IIl: unattrezzo perla ginnastica nascose tre persone all'interno. Comea Troia 


MONICA ZORNETTA 
NEWCASTLE UPON TYNE 


Il tenente Airey Nea- 
ve, ufficiale del Corpo 
degli ingegneri reali 
dell'esercito britanni- 
co, era un osso duro. 
Nato da una dinastia 
dibaronettia Knightsbridge, nelWe- 
st End di Londra, laureato a Oxford, 
buon conoscitore della lingua tede- 
sca, nel maggio 1940, all'età di 24 an- 
ni, fu catturato a Calais, dove stava 
combattendo con la Royal Artillery 
controla 10? Divisione Panzer e por- 
tato a Torun, nella Polonia occupa- 
ta. Qui, insieme a diverse altre mi- 
gliaia disoldati di truppa e sottouffi- 
cialibritannici e francesi, fuinterna- 
toin un grande campo di prigionia 
del Reich composto da una ventina 
di vecchi forti militari prussiani: lo 
Stalag XX-A. 
Trascorse quasi un anno preparan- 
dola fuga,che misein atto il 16 apri- 
le 1941. Il profumo della libertà sva- 
nìpresto:fu riacciuffato dopo pochi 
giorni dalla Gestapo, punitoe trasfe- 
rito a Colditz, in un altro campo: l'O- 
flag IV-C. Era predisposto dalla Wer- 
machtperla reclusione dei soli uffi- 
ciali Alleati. Per volere del Reich- 
smarshall, Herman Goring, l'Oflag 
IV-C venne allestito in un castel- 
lo-fortezza del 12esimo secolo già 
utilizzato come carcere durante la 
Prima guerra mondiale e che per la 
sua particolare collocazione (si in- 
nalzavasuunaripida collina chedo- 
minava il fiume Mulde, tra Lipsia e 
Dresda, ed era circondato da filo spi- 
nato) era ritenuto di Alta sicurezza, 
dunque inespugnabile. A Colditz fi- 
nivano quegli ufficiali dell'Esercito 
britannico e delle Forze alleate che, 
come Neave, erano scappati da altre 
strutture carcerarie naziste. 


Il secondo tentativo 
Nonostante questo, il 28 agosto 
1941 ci riprovò. L'audace piano pre- 
vedeva chesi allontanasse dal castel- 
lo al termine dell'appello serale gra- 
zie a un ingegnoso travestimento e 
aunlasciapassare rubato. Il tenente 
si presentò con una finta uniforme 
da caporale tedesco (in realtà un'u- 
niforme polacca modificata) nasco- 
sta sotto il cappotto da ufficiale bri- 
tannico; quando l'appello terminò, 
si liberò del cappotto, calzò un ber- 
retto tedesco posticcioeraggiunseil 
cancello, dove mostrò al soldato di 
guardia il lasciapassare. Aveva già 
superato l'inferriata quando la sen- 
tinella si accorse che quel pass non 
eraregolareenon appena gridò “Fer- 
moosparo!lelucidelcampolo pun- 
tarono. Lo stesso fecero i fucili di al- 
tri soldati. Fu punito con percosse e 
qualche settimana di isolamento. 


Le uniformi 

Cinquemesi dopo,la nottetra.il 6eil 
7gennaio 1942,riuscì a lasciare il ca- 
stelloinsieme a un altro ufficiale in- 
gleseeadue olandesi, ciascuno vesti- 
to con una finta divisa tedesca: nel 
caso di Neave, fu ricavata da un cap- 
potto dell'Esercito tedesco a cui furo- 
noincisi i numeri del reggimento e 
dipintiibottoni,il colletto e gli spal- 
lacci con la pittura che si usava per 
le scenografie nel teatro del campo. 
Iquattro si calarono in un buco pra- 
ticato nel pavimento del teatro, at- 
traversarono stanzoni e corridoi fi- 


no a raggiungere il cancello. Ma 
mentre Neave e uno degli olandesi 
furonoin grado ditornarea casa, gli 
altri due vennero catturati a Ulm e 
riportati nel campo. Neave è oggi ri- 
cordato come il primo britannico 
fuggito da Colditz ma anche per le 
modalità della sua morte, avvenuta 
nel1979permanodell'Ira mentreri- 
copriva la carica di segretario di Sta- 
to ombra per l'Irlanda del Nord nel 
governo di Margareth Thatcher. 

È solo una delle tante memorabili 
fughe dai campi di prigionia creati 
in Germania e nei territori europei 
occupati,in Gran Bretagna ein Giap- 
pone nel corso del secondo conflit- 
to mondiale raccontate in “The 
Great Escapes" (‘Le grandi fughe"),la 
bella mostra in corso fino al 21 lu- 


glio presso gli Archivi nazionali a 
Londra. 

Servendosi di documenti rari, ogget- 
ti, mappe, lettere, fotografie prove- 
nienti dalle collezioni degli Archivi 
e altro materiale fornito dall'intelli- 
gencebritannica, l'esposizione cura- 
tadaglistorici Will Butler e Roger Ker- 
shaw e allestita da Field + Peter Di- 
xon fa conoscere la realtà vissuta 
quotidianamente nei campi di pri- 
gioniada centinaia di migliaia diin- 
ternati di guerra militari e civili (i 
POW) tra fame, brutalità e duro lavo- 
ro; si addentra nelle pieghe delle lo- 
ro storie più intime e dolorose; ap- 
profondisce i diversi contesti; svela i 
retroscena delle evasioni e il corag- 
gio, l'intraprendenza e lo spirito di 
resilienza di coloro che le hanno 


| #facciamoluce 


messe in atto. 

Una delle scoperte più sensazionali 
fatte dagli storici che hanno digita- 
lizzato i dossier riguarda l'accusa di 
tradimento nei confronti di due pri- 
gionieri britannici, la cui collabora- 
zione con il nemico portò nel 1944 
alla cattura di una settantina di fug- 
gitivi dal campo della Luftwaffe nel- 
la Polonia occupata, lo Stalag Luft 
III, e alla condanna a morte di cin- 
quanta di questi. 

Ad aver messo nero su bianco le ac- 
cuse fu uno dei militari inglesi che 
nellanottetrail24eil25marzo1944 
parteciparono alla grande evasione 
attraverso un tunnel scavato nello 
Stalag (un'impresa raccontata con 
parecchie licenze poetiche nel film 
del 1963 La grande fuga): il capitano 


Il 30 giugno 2024 


terminerà il Mercato Tutelato 
dell'energia elettrica 


D 


Desmond Plunkett, valoroso e gene- 
roso pilota della Raf. 


La cavallina 

Arrestato nelgiugno 1942in Olanda 
dopol'abbattimento delbombardie- 
re che stava pilotando e internato 
nello Stalag Luft III, Plunkett fu tra 
colorocheaiutaronoa preparare l'e- 
vasione; a capo di una squadra di 
quattordici cartografi, realizzò di- 
verse migliaia di preziose mappe 
del campo. 

Furono tre i tunnel di un centinaio 
dimetri scavati per oltreunannoin 
gransegretoall'interno ditre capan- 
ni:Harry",“Tony"e“Dick"eranoino- 
miin codice. Si trattò di una sorta di 
“fatica di Sisifo": lo Stalag era stato 
voluto in quel luogo dalla forza ae- 


4 Se sei nel Mercato Libero, fino al 30 giugno puoi ancora 
rientrare in Maggior Tutela 


Se sei nel Servizio di Maggior Tutela la tua fornitura continuerà 
senza interruzioni col fornitore selezionato per la tua zona 


In ogni caso, puoi scegliere un fornitore sul Mercato Libero 


Pee dialog: YA PNIAVE USS consumienergia.it/facciamoluce 
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rea nazista per via del suo terreno 
sabbioso che rendeva gravosorealiz- 
zare gallerie sotterranee. 
Quella notte di marzo, settantasei 
aviatori britannici e del Common- 
wealth, vestiti con finte divise tede- 
scheemunitidi documenti contraf- 
fatti, riuscirono a calarsi dentro 
“Harry" prima che l'allarme inter- 
rompesse il piano e il settantasette- 
simo fosse avvistato e catturato dal- 
la Gestapo. Plunkett fu il tredicesi- 
moprigionieroa entrareneltunnel: 
lo percorse strisciando e salì su un 
treno perla Cecoslovacchia. Purtrop- 
po, una volta arrivato al confine au- 
striaco, fu arrestato, torturato e rin- 
chiuso in un altro Stalag. 
La stessa sorte toccò a Bertram ‘Jim- 
my”, James, il prigioniero-pilota che 
aiutò il gruppo nelle operazioni di 
scavo e di ricollocamento del terre- 
no fingendosi un operaio cecoslo- 
vacco di una segheria locale di ritor- 
noacasa:la notte dell'evasione siin- 
trodusse nel tunnel con il numero 
39 ma, sebbene fuori dal campo, 
nonriuscìa fareritornoin Inghilter- 
ra. Dopo qualche giorno fu infatti 
fermatoin una stazione ferroviaria 
tedesca. Dei settantasei protagonisti 
effettivi della fuga (il Comitato aveva 
pianificato di salvarne duecento) so- 
lotreriuscirono a tornare acasa sani 
esalvi:gli altri furono catturati euna 
cinquantina giustiziata. 
I documenti esposti agli Archivi na- 
zionali permettono anche di cono- 
scereiparticolari di un'altra eclatan- 
te evasione da un campo per prigio- 
nieri di guerra per mezzo di un tun- 
nel: questa volta a lasciare il campo 
di internamento (il 198 o Island 
Farm, gestito dalle Forze Alleate nel 
Galles Meridionale) furono, la notte 
del 10 marzo 1945, settanta militari 
nazisti, ventitrédei quali poiricattu- 
rati. Non meno curioso, e, anche in 
questo caso, oltremodo coraggioso, 
è stato il ruolo ricoperto dall'attore 
britannico e futura stella della serie 
Carry On, Peter Butterworth, nell'or- 
ganizzazione di due evasioni dallo 
Stalag Luft III. 
Neglianni Quaranta giovanetenen- 
te dell'aviazione navale nella Royal 
Navy, Butterworth fu arrestato dai 
nazisti nei Paesi Bassi e rinchiuso 
nello Stalag, dove non solo collabo- 
rò alla preparazione della fuga dei 
settantasei internati mettendo in 
scena, nel teatrino da campo che 
egli stesso aveva allestito, pièce tea- 
trali così strepitanti da coprire il ru- 
more prodotto dagli scavi, ma l'an- 
noprecedente,il 29 ottobre 1943, aiu- 
tò a organizzare un'evasione con 
una cavallina di legno. L'incredibile 
piano prevedeva che una cavallina 
perla ginnastica con basamento ca- 
vo, costruita dai detenuti con il com- 
pensato delle casse della Croce ros- 
sa, fosse portata ogni giorno nel cor- 
tiledelcampoecollocata proprio so- 
pra a un tunnel in realizzazione: 
mentre alcuni prigionieri eseguiva- 
nogli esercizi diginnasticainmodo 
da non insospettire le guardie, altri, 
dentrolabasecava, scavavano il tun- 
nel.Il giorno della fuga, treprigionie- 
risi nascoseronella cavallina che, co- 
me al solito, fu portata all'imbocco 
del passaggio sotterraneo e, da lì, si 
dileguarono verso la libertà. 
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AUTOBIOGRAMMATICA (MINIMUM FAX) 


La consistenza fisica della scrittura 
Siamo fatti della lingua imparata 


Tommaso Giartosio spiegacomela formazione del proprio vocabolario dica tanto anche di sé 
La mente corre a Lessico famigliare di Natalia Ginzburg, uno dei libri canonici del nostro ‘900 


MATTEO MOCA 
italianista 


La letteratura può 
raccontare una vita? 
Quali strumenti può 
adoperare per farlo? 
Sono domande che 
innervano la storia 
della letteratura da secoli e che 
hanno trovato varie, provvisorie, 
risposte: per esempio, Petrarca 
conilCanzonieretenta di destruttu- 
raresonettie canzoni per esprime- 
rela propria condizione psicologi- 
ca, Goldoni scrivele sue lunghe Me- 
moriedall'esiliovolontarioin Fran- 
ciaricostruendol'intera suavita al- 
la luce del teatro, Foscolo differi- 
scela sua autobiografia attraverso 
il celebre alter-ego di Jacopo Ortis. 
Si tratta solo di un campionario 
minimo, in grado però di testimo- 
niare la tensione che unisce lette- 
ratura e racconto di sé, un bino- 
mio destinato a esplodere epercor- 
rere strade nuove nel Novecento, 
quando l'identità umana è messa 
in crisi e il racconto di sé non può 
cheessere frammentario, una con- 
dizione espressa bene dalla formu- 
la profetica di Rimbaud «Je est un 
autre» (e d'altronde, come ha scrit- 
to lo psicoanalista Jacques Lacan, 
«i poeti, che non sanno ciò che di- 
cono, è ben noto tuttavia dicono 
sempre le cose prima degli altri»). 
Se dunque la formula di Rimbaud 
è emblema della difficoltà ineludi- 
bile di raccontare un Io mosso da 
forzechelo stesso soggetto nonrie- 
sce a conoscere, si moltiplicano al- 
lora le forme attraverso cui prova- 
re a catturare quell'Io, ingabbiare 
questa materia sfuggente, raccon- 
tare, appunto, la propriavita attra- 
verso la letteratura. Uno dei modi, 
forse più complessi, certamente 
più affascinanti, per farlo è quello 
di costruire una narrazione che si 
concentri sulla crescita e sullo svi- 
luppo della propria lingua, una 
materia che prende forma nell'in- 
timità dell'individuo ma si nutre 
anche di tutto ciò che lo circonda, 
in primis la rete di relazioni fami- 
gliari, l'incidenza nella memoria 
di alcune delle cose che accadono 
nel passato ela presenza di vocabo- 
liche si legano in maniera decisa a 
certi momenti o a certe persone. 


Un atlante del linguaggio 

Tommaso Giartosio con Autobio- 
grammatica(minimum fax), entra- 
toin dozzina allo Strega, ha deciso 
di percorrere questa strada imper- 
via, convinto, come emerge dal li- 
bro, che provando a raccontare la 
formazione della proprialinguasi 
possa raccontare anche la propria 
vita, che il racconto di sé passi ob- 
bligatoriamente dal racconto di 
come si siano formatii materiali e 
gli strumenti che rendono questo 
processo di scrittura possibile in 


questa forma. 
Da questo punto di vista in effetti 
Autobiogrammatica («disegnare 


unatlante dellinguaggio diun sin- 
golo individuo: cioè del suo modo 
disentireeviverela lingua»,la defi- 
nisce l'autore) è una sorta di auto- 
biografia linguistica, perché se è 
vero che Giartosio narra alcuni 
eventi che hanno a che fare con i 
membri della sua famiglia e coni 
luoghi da loro frequentati (la lin- 
gua del padre, segnata da un'uffi- 
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cialità che rispecchiava il suo me- 
stiere e il suo ruolo nella famiglia, 
lalingua della madre che si concre- 
tizza nelle formule lessicali che 
ruotano attorno al cibo, parole 
che, scrive Giartosio, «più spesso 
mi tornano alla bocca, non posso 
risputarle, non riesco a disarmar- 
le,nonvoglio disamarle», la tensio- 
necheabitai vari capitoli del libro 
è segnata dal tentativo di restitui- 
resulla pagina gli svolazzi inaffer- 
rabili della lingua nella sua sedi- 
mentazione e costruzione, una lin- 
guaintesa come «sistema contrad- 
dittorio ma non insensato, mar- 
chingegno che per ora funziona, 
carrozzone che va». 


La lezione di Ginzburg 

Anche per questo, pur inserendosi 
nell'affollato e saturo alveo della 
narrazioni autobiografiche fami- 
gliari, Giartosio offre una via nuo- 
va a questo racconto di sé, che da 
unlato si ricollega a grandi emagi- 
strali narrazioni linguistico-auto- 
biografiche del passato, dall'altro 
ne assembla la forma classica con 
elementi contemporanei. 


La mente corre chiaramentea uno 
dei libri “canonici” del Novecento 
italiano, Lessico famigliare di Nata- 
lia Ginzburg (tra l'altro Premio 
Strega nel 1963), a cui Autobiogram- 
matica si avvicina per l'idea che si 
possa raccontare una storia fami- 
gliare attraverso la sua lingua pri- 
vata («intuizione elementare e pe- 
netrante come una spilla da ba- 
lia»), un'opera che riesce nel mira- 
colo di rendere universale il gergo 
privato della famiglia Levi compo- 
sto da neologismi, slittamenti di si- 
gnificato o parole inventate. 
Giartosio sembra fare sua questa 
possibilità di lavoro sul linguag- 
gio, ma nello stesso tempo sceglie 
di percorrere una strada parallela 
chesifondasuungiocotralo scrit- 
toreeillettore, conil primo chein- 
nerva la sua narrazione di un uni- 
verso estremamente personale e il 
secondo che, a patto di muoversi 
sulla stessa frequenza, insegue il 
senso universale di questa lingua 
che, nel suo affastellarsi continuo 
tra un capitolo e l'altro, e quindi 
dentro la formazione del protago- 
nista,isuoiamori,lesueamicizie,i 
suoirapporti famigliari e quant'al- 
tro, offre pian piano un mosaico 
in grado di palesare un ritratto co- 
sìintimo da far credere ancora nel- 
lepossibilità rivelatorie della lette- 
ratura. 


La lingua dell’infanzia 
Il racconto di Autobiogrammatica 
procede rigoroso e preciso, si pre- 


staa una commistione omogenea 
con elementi che ne arricchiscono 
ilvolume (da piccoli disegni a pagi- 
ne di diario, parole che si muovo- 
noin maniera quasi calligramma- 
tica o piccole immagini) e presen- 
taallettore questioni che oltrepas- 
sano il racconto strettamente au- 
tobiografico, con riflessioni sulla 
scoperta della morte e della man- 
canza («a più acuta e la più vuota 
delle esperienzesensoriali —quan- 
do tendi le falangi e sull'apice dei 
polpastrelli quell'altra mano, quel 
corpo, c'è solo nel suo non esser- 
ci»), sulle forme e le parole dell'in- 
fanzia («Cos'è la lingua dell'infan- 
zia? Deltempo dell'in-fari, del non 
parlare? È lalingua, lallingua, lal- 
lallingua. La-lin-gua. Lattea, liqui- 
da, slittante, slinguante. Lallazio- 
ne e salivazione. Balbettio e bava. 
Parola e palato. Detti e denti») op- 
pure sul linguaggio animale 
(«Quante volte mi ha incantato il 
fatto che la voce degli animali e 
quella dei poeti, entrambe fatte di 
suono ben prima che di significa- 
to, siano dette versi!»). 
Pian piano Autobiogrammatica di- 
venta unariflessione sulla consi- 
stenza fisica della scrittura e su 
come la lingua si sedimenti 
creando un percorso personale 
di accesso al mondo ponendosi 
così, all'interno delpanorama let- 
terario contemporaneo, come 
suggestiva e nuova via al raccon- 
to di sé. 
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IL FESTIVAL A FONDAZIONE FELTRINELLI 
Ridi, c'è da piangere 
La satira fa male 

ma a fin di bene 


BEPPE COTTAFAVI 
editor 


Viviamo tempi bui di 
ignoranze ministeriali e 
polemiche alla Buchmesse 
Tanto vale sfotterli un po' 
“Satira, che peccato!" da 
domania domenica a Milano 
Con parecchi fuoriclasse 


Non so quanto sia accurata la for- 
mazione storica e scientifica del 
ministro della Cultura Genny San- 
giuliano, laureato in Giurispru- 
denza all'Università degli Studi di 
Napoli Federico II, che racconta di 
Cristoforo Colombo conoscitore 
delle teorie galileiane, ma so per 
certo che viviamo tempi bui di 
ignoranzae di pandori brandizza- 
tidaChiara Ferragni,dipolemiche 
per la partecipazione dell'Italia al- 
la Buchmesse di Francoforte e per 
le cene alla Biblioteca Braidense di 
Milano organizzate da Cristina Fo- 
gazzi aka l'Estetista cinica perven- 
der rossetti, e di altri peccati della 
contemporaneità. 

Allora tanto vale divertirsi e sfot- 
terli un po' tutti. Se i tempi sono 
bui, l'occasione per accendere le 
scintillanti e aspreluci della satira 
e della comicità è il secondo Festi- 
valdella Satira presso la Fondazio- 
ne Feltrinelli di viale Pasubio 5 per 
chi resta a Milano il week end da 
oggial30giugno.“Satira, che pecca- 
tol”. 

L'aumento dell'astensione dal vo- 
to a ogni tornata elettorale testi- 
monia della distanza tra chi gover- 
nae chi è governato. Il disincanto, 
soprattutto giovanile, perla politi- 
ca, il disinteresse per i suoi prota- 
gonisti ela noia del discorso politi- 
co che forme e lingua dà alla sati- 
ra? Se evapora il discorso politico, 
che accade alla satira polverizzata 
nella canea del digitale? Ai ragazzi 
piace solo la stand up comedy di 
ascendenza americana, uno che 
senesta da solo a parlare sul palco 
echesenestaallalarga dalla politi- 
ca.Eavoltela affronta lateralmen- 
te. 


I partecipanti 

Il dissenso è però un fattore inso- 
stituibile di libertà e di democra- 
zia. Perché la satira è libera, cattiva 
e maleducata. La satira fa male a 
fin di bene. Di questo si dibatterà 
al festival feltrinelliano: in panel 
ameni che non si prendono mai 
sul serio e in spettacoli rigorosi 
che però fanno molto ridere. Scen- 
dono in campo molti fuoriclasse. 
Con Giulio D'Antonacisono la bra- 
vissima autrice comica Chiara Ga- 
leazzi, Walter Fontana, pure lui tra 
i migliori a scrivere, e il sommo 
Maurizio Milani, che non si vede 
da un bel po'. Poi Barbascura x con 
Federica Cacciolaeilloroinnovati- 
vo esperimento di satira scientifi- 
ca—IlSatiro scientifico, rivista se- 
mestrale per Mondadori —-siesibi- 
rannoinunelogio della bruttezza 
in natura, perché i belli hanno rot- 
toilcazzo.C'èancheilVarietà,rein- 
terpretato dai Contenuti zero. Un 
nome programmatico per un 
gruppo di ragazze e di ragazzi bra- 
vissimi, veri Monty Python italia- 
ni e contemporanei che hanno 
studiatoWalter Chiari —esono for- 
tissimi sui social — e attraversano, 
in un montaggio inedito per que- 
sto Festival, i deliri della storia e 
delmondo trasformandoli in sket- 


ch e canzoni satiriche, per esem- 
pio Marx e Engels che discettano 
di capitale e di lotta di classe, paro- 
diandole hit di Max Pezzali. Ma an- 
che Stalin, Mao e Mussolini, e addi- 
rittura il suo manager, quello che 
lo costringeva a farele cose cattive, 
come allearsi con Hitler, un Dio 
mafioso, Gesù ela Maddalena, Bea- 
trice che denuncia e demolisce 
Danteperché nonleha chiestoidi- 
rittiperpoterla usarenelle sue ope- 
re e Beatrice gliene canta in una 
canzone sulla cancel culture. 

E poi la satira visiva dei vignettari 
più bravi e cattivi. Mario Natange- 
lo, quello che sul Fatto ha disegna- 
to Arianna Meloni, sorella di Gior- 
gia ecompagna del ministro Lollo, 
a letto con un uomo nero che le 
chiede «E tuo marito?» «Tranquil- 
lo, sta tutto il giorno a combattere 
per la sostituzione etnica». Per 
quel disegno Arianna Meloniloha 
querelato e Giorgia — presidente 
del Consiglio, e questo non è uno 
scherzo—lohaattaccato pubblica- 
mente sui social. Il racconto di 
quei giorni ora è raccolto nel libro 
Cenere, Rizzoli, che fa molto ridere. 
È un manuale su come si possa fa- 
re satira anche su argomenti deli- 
cati. Perché anche la morte si può 
sbeffeggiare, fino a scoprire chela 
satira può essere un'arma per 
sconfiggere anche il dolore. E poi 
Maicol&Mico, il vignettista quoti- 
dianodel manifesto, conlesue ful- 
minantibattute e i suoi disegni su 
fondo rosso. Terrà un workshop 
in cui i partecipanti avranno l'op- 
portunità di comprendere meglio 
come utilizzare l'arte visiva per 
commentare temi delicati e spin- 
gereilettoriariflettereea confron- 
tarsi con verità scomode. 

Un vero esperimento di psicoana- 
lisia fumetti attraverso l'occhio ci- 
nico e straordinariamente lucido 
di un autore dall'inventiva fulmi- 
nante. Un incontro a partire dal li- 
bro Favole per psicoterapeuti, Bao 
Publishing, per raccontarsi meno 
stronzatee abituarsi alla presenza 
della verità nelle conversazioni 
che si hanno con gli altri, e con se 
stessi. 

Epoi un'altra grande band della co- 
medy italiana, Il Terzo segreto di 
Satira che, tra video, cinema e mo- 
nologhi, getta uno sguardo acuto 
su questioni come il politicamen- 
te corretto, la questione dell'abor- 
to e, perché no, parliamo anche di 
Salvini. 

Vainscenain uno showd'improv- 
visazioneanche unaltro fuoriclas- 
se della satira italiana, un Paolo 
Rossi in grande forma esplorerà il 
panorama politico e sociale, sca- 
vando tra le contraddizioni e le 
ipocrisie che caratterizzano il pas- 
saggio da vecchi a inediti paradig- 
midi potere. Renderà l'happening 
unico un'incursione satirica nello 
show del padre del figlio Davide 
Rossi, che è uno dei componenti 
del Terzo Segreto. 

Infineun talk, molto show con tre 
giovani talenti italiani con radici 
provenienti da diverse culture in 
unaltro happening comicoirripe- 
tibilecheviaggia tra Oriente e Occi- 
dente, diritti, razzismo, identità 
multiculturale. Yoko Yamada, Na- 
than Kiboda, Horea sas. 

Infine non può mancare una bat- 
tutasulconflitto d'interessi,il mio, 
chesonoilcuratore di questo Festi- 


val per Fondazione Feltrinelli. 
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Nel 1962 abbiamo unito l'Italia con la rete elettrica. 
Oggi siamo il primo operatore al mondo nelle energie rinnovabili 
e diamo energia a 60 milioni di famiglie e aziende in 28 Paesi. 
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